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IN MORTE DI ANDREA COSTA 
Sentiamo che qualche cosa di più 

di un compagno venerato ed illustre 
è scomparso con Andrea Costa. 
Che cosa? Difficile è il dirlo con 
precisione nell’ora afflitta onde il 
convulso ci serra il cuore e la gola. 
Forse il superstite più conosciuto 
del periodo eroico del socialismo 
italiano, forse il simbolo della no- 
stra fede, delle nostre lotte, delle 
nostre speranze. 

Bene o male l’unità d’Italia è 
conseguita. I guerrieri — detersa 
la spada — dichiarano terminata 
la fatica, mentre le schiere garibal- 
dine volano, oltre i confini, in soc- 
corso di altri popoli pieganti sotto 
le forze nemiche. Dove c’è oppres- 
sione c’è patria per i cavalieri del- 
l'umanità. Ed intanto si fa strada 
il consiglio codardo, bisbigliato in 
mille modi all’orecchio delle gene- 
razioni novelle, avide di spiccare il 
volo verso vette più eccelse di quelle 
della formale unità patria, — I voti 
degli italiani sono esauditi, pensate 
a vivere in pace nel santo timore 
delle istituzioni che ci governano. 

Di quali italiani? Di quelli che 
più tardi presenteranno i conti del 
loro patriottismo in forma di soffe- 
renze bancarie? L'Italia, per for- 
tuna, non è tutta di questi. Vi sono 
le masse operaie accosciate nella 
ignavia e sprofondate nella secolare 
abiezione morale ed economica. Esse 
sono incapaci di rialzarsi da sè, e 
nessuno pensa porgere loro una 
mano. 

Sì, qualcuno ci sarà. Tra un pugno 
di ardenti apostoli di un’idea che 
pone gli ideali di Umanità sopra 
gli stessi ideali di patria, uno ve ne 
sarà, forte e generoso come la terra 
che gli diede i natali, il quale darà 
tutta la sua vita, tutto il superbo 
intelletto, tutta l’indomabile energia 
all’elevamento del proletariato: An- 
drea Costa da Imola. 

E sarà questo studente in belle 
lettere che farà tremare le vene e 
i polsi dei moderati e dei conser- 
vatori d’Italia; diventerà lui uno 
di quei membri dell’Internazionale, 
ai quali Francesco Crispi dichiarava, 
nel 1878, di voler negata l’acqua 
ed il fuoco; anzi sarà questo giova- 
netto appena ventenne che diven- 
terà Vorganizzatore dei primi Con- 
gressi clandestini della gloriosa 
associazione ; sarà lui ‘che si butterà 
a capofitto nelle cospirazioni armate; 
lui che sarà arrestato, che sarà pro- 
cessato, ammonito come vagabondo; 
lui che nel 1876, dopo due anni 
di prigionia preventiva, riaffermerà 
la sua fede invitta nel divenire 
socialista davanti alla giuria popo- 
lare di Bologna e strapperà, con la 
profondità. del concetto e con la 
irresistibile, affascinante eloquenza, 
parole di ammirazione da un prin- 
cipe dell’ovatoria, dall’illustre  Ce- 
neri; e ancora convincerà i giurati 
che nè lui nè i suoi 73 compagni 
di gabbia sono dei malfattori; e tutti 
saranno assolti tra un delirio di 
gioia del popolo che ha cominciato 

a conoscere 

profeti. 
Andrà più volte in esilio; cono- 

scerà le persecuzioni delle polizie di 
altri paesi. L’Internazionale estende 
le sue ramificazioni dappertutto e 

ed a seguire i suoi 

dappertutto i governi la persegui- 
‘tano con pari accanimento. Durante 
le sue peregrinazioni soffrirà ogni 
sorta di privazioni, si adatterà a 
fare l’imbianchino e il manovale. 
Rientrerà in carcere a Parigi in 
attesa che venga un’amnistia a libe- 
rarlo. Così è passato un decennio 
di vita straordinariamente avven- 
turosa, vissuta tra le cospirazioni, 
il carcere e l’esilio. Comincia una 
vita nuova. 

Ora Andrea Costa non avrà più 
soltanto da combattere un nemico 
solo, la borghesia reazionaria che 
gli si presenta davanti armata di 
tutti i suoi poteri ed a visiera alzata, 
ma avrà anche da guardarsi i fianchi 
da un nemico subdolo: l’amico ne- 
mico. La riforma della legge elet- 
torale del 1882. consigliava l’apo- 
stasia alle menti più aperte e più 
infervorate della causa del proleta- 
riato. — Che cosa facciamo noi? — 
domandava egli nel 1882 dopo la 
elargizione del diritto elettorale 
politico ed amministrativo a tutte 
le classi sociali. — Noi non pos- 
siamo rinunziare a portare la nostra 
attività in tutti quei campi in cui 
è possibile far almeno udire la voce 
delle plebi. — E allora fu apostata 
e incoerente per i tardigradi, corag- 
giosamente e santamente apostata 
per la sua nobile causa. 

Se si dovessero richiamare le 
polemiche di quei tempi fra lega- 
litari e rivoluzionari, si vedrebbe 
che Andrea Costa fu un precursore 
anche nel ricevere le ingiurie di 
quei che non sanno ciò che si fanno. 
Bletto deputato per Ravenna, con 
enorme scandalo della trepida mo- 
derateria italiana, egli continuò la 
lotta entro e fuori Ja Camera con 
lo stesso ardore di prima; e non 
furono certo nè i governi di De 
pretis, nè quelli di Crispi, nò quelli 
di Giolitti, nè quelli di Rudinì, nò 
quelli di Pelloux, a risparmiargli 
Je noie e le persecuzioni. 

Con felicissimo intuitodellarealtà, 
luomo valoroso che aveva cospirato 
quando le cospirazioni erano neces- 
sarie, veniva a fare da battistrada 
per l’espugnazione dei pubblici po- 
teri. Ed è questo senza dubbio uno 
dei suoi più grandi meriti. Agli 
sciocchi che mormoravano di dedi- 
zioni, di infrollimento e peggio, si 
può ora rispondere coi fatti alla 
mano che Andrea Costa rese i più 
segnalati servizi al proletariato ita- 
liano ed alla sua Imola col pren 
dere posto nella tribuna parlamen- 
tare e nelle amministrazioni locali 
dove lasciò luminose tracce del suo 
passaggio. 

Entrare alla Camera quando vi 
è entrato lui voleva anche dire sot- 
toporsi ad una tortura morale. Solo 
e con la fama che precedeva i 
socialisti in genere e lui in ispecie, 
era un voler correre la sorte del 
:‘ane in chiesa. Ma egli trionfò di 
tutto, delle avversioni e dei pregiu- 
dizi, e finì coll’acquistarsi il rispetto 
e l'ammirazione degli stessi suoi 
più accaniti avversar 

Egli è che il glorioso soldato 
dell'umanità, di cui oggi l’Italia 
socialista e proletaria piange la per- 
dita, era un intessuto di ardire, di 

impeto, di bontà e di gentilezza. 

Conoscere il profilo im 
politico. dell’uomo, equi 
noscere troppo poco la g 
di Andrea Costa. Il fmedaglione 
vorrebbe essere compierato dai tratti 
caratteristici della sua squisita sen- 
sibilità. AHa fierezza combattiva 
unì costantemente una serenità ed 
una delicatezza d’animo non sempre 
facile a riscontrarsi negli uomini 
sciupati dalle battaglie. 

Figlio spirituale di Giosuè Car- 
ducci, ebbe in dispregio ogni vol 
garità. La sua arte oratoria, — 
tuttochè accessibile alle masse meno 
colte, — si elevava a mirabili al- 
tezze, trasportando gli uditorii in 
un mondo incantato. Il suo scritto 
fu sempre geniale ed impeccabile. 

E fu un grande carattere. Socia- 
lista nel senso più compiuto della 
parola, rimase tale nel periodo delle 
cospirazioni come nel giorno in 
cui, spintovi dalla crescente ondata 
delle forze sovversive, salì la sca- 
letta della presidenza della Camera 
a significare che quarant'anni di 
lotte e di sacrifizi non furono inu- 
tili, che una vita intemerata non 
fu invano spesa per la rigenera- 
zione sociale. 

* Oh! no — magnanimo spirito — 
quarant'anni dedicati a sollevare il 
proletariato d’Italia dalla vergogna 
morale e politica in cui si trovava 
prima che cominciasse il ino nobile 
apostolato, non furono sacrificati 
per nulla. Oggi anche il proleta- 
riato d’Italia incomincia ad essere 
qualcuno. 

Basta, scellerato campanone imo- 
lese, basta! Il proletariato corre da 
ogni parte colle fiammanti bandiere 
attorno al duce, troppo presto irri- 
gidito dal soffio della morte. E la 
spoglia del suo grande morto cir 
conda e inonda delle lacrime e 
dei fiori della gratitudine. 

La Redazione. 

ande figura 

La C. GL, per Andrea Costa, 
La luttuosa notizia della morte dell’ama- 

tissimo compagno Costa ci fu comunicata 
immediatamente mercoledì da 'E. Bernaroli, 
della Camera del lavoro di Imola, col se- 
guente dispaccio: 

Andrea Costa morto oggi ore 16,10 fra 
ivissimo cordoglio cittadi classe ope- 

raia. 
AI che il nostro ufficio rispondeva imme- 

diatamente: 

Fulminea notizia morte Andrea Costa ci 
piomba nella costernazione. Dite ai parenti, 
ai compagni imolesi, tutto nostro immenso 
cordoglio, tutta l'angoscia delle masse orga- 
nizzate d’Italia. 

Vennero pure telegrafate le condoglianze 
alla signora Costa. 

In seguito si dispose perchè si recassero 
a rappresentare la Confederazione ai funerali 
i compagni on. F. Quaglino e Lodovico 
d’Aragona. 

Nella prossima riunione del O. D. si pren- 
deranno i provvedimenti che si riterranno 
più idonei ad onorare la memoria del grande 
estinto. 

Una sublime pagina 
della vita di Andrea Costa. 

Eugenio Guarino rievoca nell’Avanti! l'opera 
del Costa durante il colera a Napoli nel 1884 
e durante l'ultima eruzione del Vesuvio, col 
seguente scritto: 

ANDREA COSTA A NAPOLI 
Il colera del 4884 - L'eruzione del Vesurio. 

L'ultima gita. 
Durante il colera del 188%, quando a centi- 

naia cadevano le vittime per le luride vie e 
per gli oscuri fondaci della Napoli vecchia, il 
primo deputato italiano che corse a prestare 
l’opera sua alla città devastata dal morbo fu 

Andrea Costa; fu anzi il Costa il primo non 
napoletano ad accorrere in mezzo al pericolo. 

Il 4 settembre a Bologna, Andrea Costa era 
stato condannato ad un anno di reclusione 

er aver parlato della religione del dovere in 
un pubblico comizio; dopo sette giorni il con- 
dannato, il reprobo, l’ammonito, correva ad 
affrontare la morte come oscuro milite contro 
il colera. 

Molti deputati vennero in quel luttuoso mese 
di settembre a Napoli: Cavallotti, Maffi, Luigi 
Ferrari, Musini; ma nessuno seppe e volle 
tenersi all’ombra, nascondersi colla folla degli 
umili infermieri come Andrea Costa. Mentre 
l'arrivo di tutti gli uomini politici era preav- 
visato e anche un po’ strombazzato, pochi 
seppero della venuta del neo-deputato d’Imola 
a Napoli. Il suo nome cominciò a comparire 
su qualche giornale solo dopo parecchi giorni, 
quando già egli aveva dato prove di valore e 
di fermezza veramente straordinarie. 
Andrea Costa non volle dirigere alcuna 

squadra nè mettersi in vista in nessun modo. 
Appena giunto a Napoli si presentò alla Croce 
Verde, un Comitato di. volontari in gran parte 
massoni e sovversivi, diretti da Giovanni Bovio 
e chiese di essere un semplice oscuro milite, 
dichiarandosi pronto a qualsiasi lavoro. Dopo 
qualche giorno giunse l’on. Musini, deputato 
di Borgo S. Donnino, assieme ad una squadra 
di emiliani e fu costituito così il gruppo dei 
romagnoli, il più ardito, il più vivace, il più 
laborioso ed anche il meno tetro di tutti i 
gruppi di volontari. 

T romagnoli, e più di tutti il Costa, si di 
stinsero appunto per l’ assoluta volontà di 
lavorare sul serio a favore dei colpiti, senza 
essere d’impaccio a nessuno e prestandosi a 
tutte quelle umili mansioni che ad altri ripu- 
guavano. Ed Andrea Costa, allora magro, 
sveltissimo, tutto fuoco, fu visto di notte, di 
giorno, in giro per le tane infette; per i budelli 
luridi di Mercato e di Porto, ingolfarsi nei 
bassi oscuri, arrampicarsi sulle sgangherate 
scale di catapecchie traballanti per portare 
medicinali, per assistere ammalati, per accom- 
pagnare colerosi al lazzaretto, per disinfettare, 
per lavare, per accogliere l’ultimo respiro dei 
moribondi, per chiudere gli occhi ai cadaveri. 

Eppure, pare incredibile, in questa sua mis- 
sione egli fu anche ostacolato dalla P. S. che 
nemmeno in quei momenti di dolore seppe 
lasciare in pace il perseguitato, il condannato. 
Il 15 settembre, infatti, il Roma pubblicava 
una lettera a firma Costa e Musini con la 
quale i due deputati socialisti denunziavano 
che mentre erano in giro per i vicoli luridi di 
Napoli in soccorso dei colerosi, un appuntato 
di P. S. li pedinava continuamente, li sor- 
vegliava. 

La P. S. di Napoli nell’uomo che diceva 
arole di conforto ai poveri morenti vedeva 

sempre il violento oratore che nel comizio dei 
comizi, tenutosi due anni prima a Napoli, aveva 
rettato vampate di entusiasmo nella folla, 

l’ardito uomo di piazza che per le vie di Napoli 
aveva saputo per ben tre volte contendere 
agli sgherri la bandiera della Lega dei figli 
del lavoro. 

Cavallotti e le squadre tosco-lombarde ven- 
nero nella metà di settembre e andarono via 
verso il 25, accompagnate alla stazione da 
tutte le autorità; più tardi andarono via anche 
iromagnoli con Musini. Il morbo era in decre- 
scenza e si poteva lasciare tranquillamente la 
città disgraziata. Essi però non ritornarono 
tutti. Tre volontari erano rimasti vittima della 
loro generosità: Lombardi di Genova, Boschi 
di Parma e Valdrè di Borgo S. Dalmazzo, 
che morirono alla distanza di pochi giorni 
l’un dall’altro. 

Tutti andarono via, meno Andrea Costa che 
volle restare, solo, fino all'ultimo. E, quando 
negli ultimi giorni si chiesero uomini da in- 
viare nel vicino Comune di Afragola, dov'era 
apparso il morbo, ma uomini di coraggio, 
perchè si doveva affrontare una popolazione 
di contadini ostile ad ogni provvedimento. di 
igiene, Costa fu dei primi ad offrirsi e si recò 
sul posto con Pozzi, Placella, Vitolo ed altri 
giovani, che dovettero assieme a lui sostenere 
urti violenti per vincere il fanatismo dei con- 
tadini. 

Costa era diventato un po’ la guida di tutti 
quelli che da altre città d’Italia venivano a 
Napoli in quell’epoca. Egli conosceva quel la- 
birinto di vicoletti e di chiassuoli della vecchia 
Napoli come un napoletano. Ed aveva anche 
imparato certe abitudini e sapeva bene sco- 
prire quelli che cercavano di profittare della 
sventura. Antonio Fratti ricordava sempre un 
triste episodio. Con Costa egli andò a visitare 
il famosissimo Fondaco Verde, la quintessenza 
della sporcizia e della depravazione, il fondaco 
che Salvatore Di Giacomo ha dipinto con così 
vivace tavolozza. Fratti distribuiva del danaro 
a tanta misera gente che gli si serrava attorno 
quando vide Costa afferrare improvvisamente 
un uomo per il petto, trascinarlo presso un 
basso e rinchiudervelo. Alla interrogazione 
muta del Fratti, Costa rispose ridendo: « Il 
buonomo era intento ad alleggerirti dello spillo 
d’oro della cravatta, ed io l’ho tolto dalla 
circolazione ». 

Andrea Costa fu l’ultimo a lasciar Napoli, 
ed andò via senza dir niente a nessuno, il 

oltre 200 vittime, vomitava allora fuoco e la 
pilli: il pericolo pareva immenso. Costa, non 
più giovane, accorreva di nuovo a Napoli, e 
sì presentava un’altra volta come semplice 
milite, mettendosi a disposizione della Borsa 

del Lavoro. 
Ma l’eruzione finì presto, ‘e l’opera di soc- 

corso non poteva consistere che nel prestare 
aiuto pecuniario ai colpiti. E Costa, accom- 
pagnato dalla sua gentile consorte, fu. nei 
paesi colpiti: a Ottaiano, a S. Giuseppe, a 
‘Terzigno, a portare l’obolo suo; fa in giro 
per i ricoveri di Napoli, sorvegliò le autorità, 
restò sul posto fino a quando ogni pericolo 
non fu scomparso. 

È nel mese scorso egli è venuto per l’ultima 
volta a Napoli. Anzi, purtroppo, è stato tra- 
scinato a Napoli, colpito dal malore che gli 
aveva arrestato il viaggio per la Sicilia. E 
nel giorno di Natale egli, profittando del bel. 
sole, ha fatto un giro per la città, per le grandi 
belle vie moderne che hanno preso il posto 
dei vicolacci luridi, che egli, venticinque anni 
prima, aveva attraversati portando forse qual- 
che moribondo sulle spalle. 

Napoli era sfolgorante di sole in quel giorno 
di Natale; ma Andrea Costa sentiva un freddo 
nell’anima e notava con rimpianto che la sua 
fibra era ormai spezzata. 

CRONAGA INTERNAZIONALE 
Il Congresso 

delle organizzazioni svedesi. 
Scioperi e tariffe. 

Nella Cronaca precedente abbiamo riassunto: 
la relazione finanziaria, e le discussioni sulla 
riforma dell'organismo confederale e sui rap- 
porti fra organizzazioni sindacali e Partito so- 
cialista avvenute al Congresso della Gonfede- 
razione del Lavoro svedése. 

Nelle successive sedute il Congresso discusse 
intorno alle proposte modificazioni dello Sta- 
tuto confederale. Per l’avvenire tutti gli scio- 
peri e tutte le serrate dovranno essere comu- 
nicate alla Confederazione anche se non sia 
chiesto un sussidio. Gli scioperi che possono 
avere some conseguenza una serrata, non po- 
tranno essere iniziati senza previa autorizza- 
zione della Confederazione. Alla Giunta dei 
presidenti delle federazioni venne riconosciuto 
il diritto di rispondere alle serrate con tutti 
i mezzi disponibili. Perciò potranno le presi- 
denze, in avvenire, ordinare anche scioperi di 
simpatia. 
Il sussidio confederale di sciopero fu fissato 

nella misura di 8 corone alla settimana peri 
soci a quota intera; ma fu respinta una pro- 
posta secondo la quale il sussidio doveva es- 
sere pagato per 5 corone in moneta e per tre 
corone in buoni alimentari delle cooperative 
di consumo. Il sussidio di sciopero vien pa- 
gato dal 14° giorno dello scoppio del conflitto 
e soltanto ad organizzazioni che hanno almeno 
il 3 °/ dei loro soci in sciopero. La Confede- 
razione può prelevare, in caso di conflitti, un 
contributo settimanale straordinario per socio 
di 50 cere alla settimana, e, in casi eccezio- 

nali, la Giunta dei presidenti delle Federazioni 
può prelevare anche Ssopratasse Straordinarie 
maggiori; ma questa deliberazione deve essere 
presa a maggioranza di due terzi. Le Federa- 
zioni rispondono delle sopratasse che loro 
spettano in relazione al numero dei loro soci, 
ma possono, però, fino ad una certa somma, 
defalcare le somme spese per le proprie lotte. 

Nei conflitti nei quali sono interessate più 
ioni, queste sono obbli a agire di 

accordo. Inoltre, le singole federazioni non 
possono decretare boicotti di fabbriche senza 
previo accordo colle altre federazioni interes- 
sate; nel caso di disaccordo decide la Confe- 
derazione. I boicotti non possono però essere 

i che dalle fed ioni che ne sop- 
portano sole le consegenze. 

Una questione di grande interesse fu anche 
quella del $ 23 della federazione dei padroni 
svedesi, secondo il quale i padroni si riser- 
vano il diritto della direzione e della distri- 
buzione del lavoro, e della assunzione e del 
licenziamento degli impiegati, riconoscendo, 
però, per entrambe le parti il diritto di coa- 
lizione. 

4 otiobre, quando i morti quotidiani di colera 
a Napoli da 600 erano scesi a 8. Nessun gior- 
nale registrò la sua partenza. Nessuna auto- 
rità lo accompagnò alla stazione. Per lui non 
vi furono i discorsi e i ringraziamenti. Quando 
già era lontano da Napoli, a scontare cinque 
giorni di quarantena ad Imola, i giornali 

È dei co. i a questa dispo- 
sizione riguardava, sopratutto, l’applicazione; 
e il Congresso, accettando in massima il prin- 
cipio, decise di protestare contro la sua inter- 
pretazione da parte dei padroni e di esigere 
nelle prossime tariffe una esatta definizione 
della di; izi pubblicarono una sua lettera t te il 

resoconto del modo come egli aveva distribuite 
ai colerosi le 2800 lire che egli aveva ricevute 
dalla sua Romagna. 

* 

Ventidue anni dopo Napoli era di nuovo 
minacciata. Il Vesuvio che già aveva fatto 

Furono respinte, poi, proposte che riguar- 
davano l'esame preventivo da parte della Con- 
federazione delle tariffe da stipularsi ; il ver- 
samento delle somme raccolte per lo sciopero 
generale alla Confederazione, ecc. La richiesta 

del salario uguale per gli uomini e per le donne 
fu riconosciuta equa in principio, ma attual- 
mente prematura. 

Venne, in seguito, deliberato di stringere 



La Confederazione del Lavoro 

rapporti internazionali coi paesi scandinavi, 
introducendo il passaggio libero dei soci dal- 
l'una all’altra federazione della Danimarca, 

della Norvegia, della Svezia e della Finlandia; 
fu deciso, all'unanimità, di imporre ai padroni 
la concessione della giornata di vacanza al 
1° maggio; furono fatti voti per la riduzione 
delle ore di lavoro, dando mandato alla fra- 

zione socialista parlamentare di propugnara 
la fissazione legislativa della giornata di la- 
voro di 8 ore. 

vismo, ece. 
Le poche simpatie sindacaliste del Congresso 

sì manifestarono ancora nel rigetto di una 
proposta diretta a affidare alla Confederazione 
un’inchiesta sul sindacalismo, i cui risultati 
dovevano essere trasmessi gratuitamente ai 
soci. Invece il Congresso incaricò la Confede- 
razione di invitare i soci ad aiutare meglio 
che in passato la stampa socialista. 

Le ulteriori deliberazioni del Congresso sono, 

in riassunto, le seguenti: il Congresso approvò 
la istituzione di una mutua -assistenza per 
gli impiegati del movimento operaio sul tipo 
tedesco, e la creazione di una federazione au- 
tonoma degli operai comunali; — deliberò di 
aiutare meglio la statistica operaia ufficiale; 

respinse la creazione di una banca delle orga- 
mizzazioni operaie e così pure la raccomanda- 
zione della banca delle cooperative perchè 
l’impiego dei fondi è affare che riguarda le 
singole organizzazioni. Invece il Congresso 
votò un ordine del giorno di simpatia, a fa- 
vore di un movimento cooperativo, però asso- 
lutamente autonomo. La Confederazione fu 
incaricata di preparare un progetto di libretto 
sindacale unico. 

Il prossimo Congresso confederale avrà luogo 
nel 1919. 

A presidente della Confederazione venne ri- 
confermato Lindqvist. Lo stipendio del presi- 
dente e del cassiere venne fissato in 2700 co- 
rone più 300 corone per spese di rappresentanza 
pel primo, e 300 corone di indennità di cassa 
pel secondo. Lo stipendio del segretario fu 
fissato in 2500 corone. 

Da questo riassunto dei lavori del Congresso 
dei compagni svedesi, appare manifesta l’im- 
portanza e la maturità raggiunta dall’organiz- 
zazione operaia svedese, appena uscita da una 
epica lotta. Ad onta di ciò, non mancano nem- 

meno lassù le solitarie voci di critica e di 
‘opposizione di qualche sindacalista, che segue 
con nostalgia rivoluzionaria, le imprese eroi- 
comiche del cittadino Pataud e dei suoi col- 
leghi buttafuori del sindacalismo reclamista. 

GL’INSEGNAMENTI 
dello sciopero generale svedese 

3.— L'organizzazione degli operai 
e degli imprenditori. 

L'organizzazione operaia svedese ha già 
dietro di sè 25 anni di azione, datando essa 
da dopo il 1880. Ma gli inizî furono difficili, 

dovendo essa, anche lassù, vincere l’apatia 

delle masse, oppresse. Te condizioni econo- 

miche e politiche tristissime, erano un im- 
pedimento al nascere dello spirito di classe 
e di solidarietà. Spettava al ‘socialismo di 
far breccia in questa massa apata e indif- 

ferente. Le vittorie del movimento socialista 

danese reagirono sugli operai svedesi, i quali, 

allora, immigrando in Danimarca, rendevano 
più difficili le lotte che da un decennio 
combattevano le organizzazioni operaie da- 
nesi e ne ostacolavano le conquiste. A. poco 
a poco però gli operai svedesi si organizza- 

tono e, sotto la pressione del feudalismo 

degli imprenditori, che impediva ogni larga 
legislazione operaia, le classi lavoratrici cer- 
carono nei loro sindacati quella difesa che 

la reazione sociale impediva loro di trovare 
nella legge e costruirono, pietra su pietra, un 

movimento sindacale che è fra i più batta- 
glieri ed efficaci del movimento internazio- 

nale. 

Il principio della centralizzazione delle 

forze ha dominato senza discussione nel mo- 

vimento sindacale svedese durante gli ultimi 
20 anni. Allorchè il Congresso operaio scan- 
dinavo di Stoccolma del 1897 decise la crea- 

zione di or i centrali li nei 

tre paesi — Svezia, Norvegia, Danimarca — 

gli operai svedesi poterono subito uniformarsi 
al deliberato e nell’aprile del 1899 nacque 
la organizzazione nazionale svedese della re- 

sistenza con 27.914 soci. Alla fine dello 

stesso anno le organizzazioni aderenti erano 21 

con 692 sezioni e 39.132 soci e, aumentando 

costantemente ogni anno, i confederati sali- 

rono a 186.226 nel 1907, discendendo, però, 

alla fine del 1908, a 169.776, raggruppati in 

27 organizzazioni centralizzate con 2172 se- 

zioni. 

Le federazioni dei più forti sono quelle 

degli operai di fabbrica (con 40.055 soci in 

349 sezioni), dei metallurgici (33.874 soci 

in 221 sezioni), dei falegnami (12.071), degli 

operai delle segherie (10.998), degli operai 

dei trasporti (9.470), dei tessitori (5.984), 

degli scalpellini (5.870). Tutte le altre hanno 

meno di 5.000 soci. 

Nel 1908 le organizzazioni ebbero un’en- 

trata totale di 4.703.199 corone e una spesa 

di 4.865.509 corone. Alla fine dello stesso 

anno il patrimonio delle organizzazioni era di 

2.218.486 corone. Le maggiori entrate hanno 

gli operai di fabbrica (circa 1,3 milioni di 

corone), i metallurgici (713.202 corone), gli 
operai dei trasporti (435.831 corone), gli 

operai delle segherie (303.870 corone), i fa- 

legnami (252.332 corone), i muratori(210.046 

corone), ecc. 

Fuori della Confederazione restano i tipo- 

grafi, i ferrovieri e qualche altro piccolo 
gruppo con un totale di circa 40.000 soci. 

La Confederazione è una or i 

derno che si fa strada: così dopo venti anni 
avremo una falange di persone che plaudirà 
alla previdenza di coloro che hanno saputo 
procurare loro una pensione discreta e co- 
stante. 

Chiedere Statuti e Programmi alla Sede cen- 
trale di Torino, via Pietro Micca, 9, oppure 
alle Succursali di: Milano, piazza Castello, 5 
— Roma, via Tritone, 9 — Napoli, galleria 
Umberto I, ottagono 83 — Genova, via Venti 
Settembre, 24 — Bologna, via Indipendenza, 61 

— Livorno, corso Vittorio Emanuele, 13 — 
Cremona, corso Campi, 12 — Padova, via dei 

Zabarella, 27 — Verona, viale Spolverini, 18 

— Perugia, via Alessi, palazzo Sorbelli — Fi- 

di difesa che assiste le organizzazioni ade- 

renti nelle lotte di difesa e le sussidia. Per 

le lotte del 1908 la Confederazione spese 
778.921 corone. Questo organismo ha reso 

possibile la direzione delle lotte contro le 

forti organizzazioni padronali ed ha contri- 
buito al rapido progresso dei gruppi operai 

più deboli. 

Però anche i padroni si sono formidabil- 
mente organizzati. Dividendo fra tre orga- 

nizzazioni centrali il territorio dell’organiz- 

zazione, essi sono riusciti a tenersi almeno 

a pari dell’organizzazione operaia. Attual- 

mente, la più forte organizzazione centrale 

dei padroni — la Federazione degli indu- 

striali svedesi — abbraccia ditte che oc- 

cupano complessivamente 160.000 operai, 

mentre la organizzazione dei padroni dell’in- 
dustria metallurgica occupa 30.000 operai e 
altrettanti ne occupa la organizzazione degli 

imprenditori edili. Le tre organizzazioni non 
si differenziano punto in fatto di principî, 
tattica e metodi; le prime due hanno però 
anche una assicurazione contro gli scioperi. 

La Federazione degli industriali svedesi, 
che abbraccia la grande industria, paga una 
indennità di sciopero di una corona per ogni 
giornata di lavoro perduta in seguito a scio- 
pero o serrata. La sua centralizzazione è 
oltremodo rigida. Le dimissioni dalla Fede- 

Trazione non possono essere presentate che 

sei mesi prima della fine dell’anno e come 

‘garanzia per l’esecuzione dei deliberati degli 
organi direttivi i soci sono tenuti a firmare 

un fondo di garanzia in ragione di 100 co- 
tone per ogni operaio occupato, somma di 

cui può essere immediatamente chiesto il 
pagamento da parte della Federazione, qua- 

lora il socio commetta atti contrari allo 

Statuto federale. L'importo totale di questo 

fondo di garanzia ha raggiunto l’altezza di 
16-17 milioni di corone. 

Le singole organizzazioni industriali, che 
compongono la Federazione, possono nei 

limiti del loro territorio provvedere alla so- 

luzione dei loro compiti. Ma dipendono, natu- 

ralmente dall’organizzazione centrale e non 
possono agire di loro arbitrio. L’organizza- 
zione centrale si fa comunicare i conflitti 

che non sono stati risolti con accordi cogli 

operai. Nelle lotte economiche le organiz 
zazioni industriali hanno l’appoggio dell’or- 

i centrale, che de loro l’in- 
dennità di sciopero. Con ciò l’organizzazione 
centrale acquista il diritto e l’interesse di 

intromettersi nella direzione delle lotte e, 

per diminuire il costo delle indennità, essa 
tenta di battere gli operai più sollecitamente 
mediante serrate generali. 

Il sistema dell’indennità padronale di scio- 

pero ha promosso in modo notevole la tat- 

tica delle serrate, tanto più che i padroni 
federati sono completamente in balia della 

direzione della Federazione. Lo sviluppo di 
questa tattica porta, con conseguenza logica, 

a lotte della natura di quella recentemente 

combattuta e che, impedendo una ordinata 
determinazione dei rapporti fra operai e pa- 

droni, preparano la completa anarchia. 

renze, Via Vacchereccia, angolo piazza della 
Signoria. 

L'on. Filippo Turati 
6 la Riforma elettorale. 

Nel fascicolo della Critica Sociale, uscito 

questa settimana, l’on. Filippo Turati ritorna 
ad esaminare la situazione politica creata dal- 
l’avvento del ministero Sonnino, specie nei 
riguardi della oramai indubitabile chiusura 
della sessione, sostenendo la tesi che la chiu- 
sura potrebbe essere foriera di bene se, come 
la logica conduce a pensare, essa preluderà 
ad un programma di riforme sostanziali, fatto 
per il paese più che per la Camera. 

E poichè nel presente momento non è facile 
essere audaci in materia di riforme che costano, 

l’amico nostro esprime il parere che si debba 
dare la precedenza alla riforma elettorale, che 
alle riforme che costano spiana la via. 
Diamo una parte importante del vigoroso e 

brillante articolo: 

Chi pensi, come chiunque per poco rifletta 

è costretto a pensare, che, nel presente gro- 

viglio parlamentare — altra volta ne accen- 

nammo i motivi — le crisi mal si risolvano 

oramai con la sola aritmetica dei voti, senza 

ispirarsi a una intuizione superiore dei bi- 

sogni del paese, può spiegarsi, oggi, la chiu- 

sura della sessione solo a questo patto: che 
essa ti in sè, potenzial to, il pro- 

posito, occorrendo, di convocare î comizi 

elettorali. Non certo a profitto di una comi- 

tiva di ministri: dunque a profitto di una 

grande e non facile riforma, che debba in- 

teressare la Nazione. 

Quale può essa essere? Fra i due gruppi 

che accennammo altre volte — fra le riforme 

che costano (scuole, pensioni operaie, ecc.) 

e le riforme gratuite di ordine politico, 0, 

per dir solo la maggiore, la riforma eletto- 

rale, noi vediamo in questo momento pri- 

meggiare quest’ultima, che del resto spiane- 

rebbe la via a una più rapida conquista 

anche delle prime. E ciò, sia per le non 
facili, in quest'ora, condizioni del bilancio, 

sia per la disposizione dello spirito pubblico, 
che riconosce, anche fra i partiti meno avan- 

zati, la necessità di una riforma del regime 
elettorale. Ben vero che sui limiti e modi 

di questa sono divisi i pareri. Ma, ove la 

coscienza del male è diffusa e concorde, 

anche è men difficile adunare sufficienti con- 

sensi circa il rimedio da adottare. 

Certo, la riforma elettorale, alla quale 

alludiamo, non potrebbe essere nè una ri- 
formetta, alla Giolitti, della composizione 

degli Uffici, nè il ritorno supergiù a quello 
serutinio di lista sia pure con rappresen- 

tanza delle minoranze anche più estesa di 
allora, ché fece bancarotta in Italia fra il 

1882 e il 1890. La proposta di un siffatto 
sistema, che ha tutti, e peggiorati, i difetti 

del Collegio uninominale (1), adunerebbe 

contro il Ministero proponente le ostilità dei 

beati possidentes, amici dello statu quo, e 
la più irriducibile avversione, propagantesi 
nel paese, di tutti i partiti popolari e lo 

abbatterebbe. La sola riforma elettorale, che 
permetterebbe, anche al Ministero Sonnino, 
di trovare nel paese le forti adesioni neces- 

Per l’anno nuovo. 
In questo ininterrotto periodo di tempo con- 

sacrato alle feste i commercianti, i proprietari 
di bazar, cercano di abbellire in tutti i modi 
le vetrine dei proprii negozi con oggetti multi- 
formi e variopinti, e la folla, composta di 
nonni e nonnine, di mamme e babbi, di zii 

affettuosi, vi si reca a versare l’obolo, soddis- 
fatta di compiere il dovere..... imposto dalla 
consuetudine. 

Da qualche tempo però, è subentrato un con- 
cetto più moderno nella scelta dei regali. Molti 
pensano che il dono di un oggettino di lusso 
o di un giocattolo ha valore relativo, tempo- 
raneo, ed allora provvedono diversamente per 

i loro cari. 
Questo può dire la Cassa Mutua Italiana 

per le Pensioni che in queste occ: i vede 

sarie a controb iare le r dell’am- 
biente parlamentare, è una riforma demo- 

cratica, la più possibilmente prossima al 
suffragio universale, integrata dalla giustizia 

elettorale, che si esprime nella rappresen- 

tanza proporzionale, e dalla libertà di scelta 
dei candidati, che presuppone l’indennità ai 

deputati: quella riforma, insomma, che in- 

vocano ad una voce i partiti di Estrema 
Sinistra e la Confederazione del Lavoro. 

E ad essa nessun Ministero arriverebbe, 

come suol dirsi, in carrozza. Converrebbe, 

per riescirvi, portarvi un po’ di quello spi- 
rito combattivo, che spese il Governo fran- 

cese nella campagna per la « separazione >», 

che spende oggi il Governo liberale per la 

accorrere agli sportelli dei proprii uffici una 
folla entusiasta dell’atto che sta per compiere. 

democr del bilancio del Regno 

Unito. Ma il popolo italiano — ne abbiamo 
Procurare un libretto d’ al grande 
Istituto di Previdenza che conta 450.000 soci 
e 45 milioni di capitale, è un pensiero che si 
è fatto forte nella mente dei donatori, anche 
perchè la spesa è lieve: L. 1,15 al mese per 
quota (è possibile l’associazione da una a dieci 
quote). E noi siamo lieti di questo spirito mo- 

(1) Può vedersi in proposito la pregevolissima 
relazione su La Riforma elettorale, presentata 
al recente Congresso radicale dal prof. Gino 
BanpINI, e, dello stesso scrittore: Difetti e 
pericoli dello scrutinio di lista senza rappre 
sentanza proporzionale, nella Rivista d’Italia 
del novembre scorso. 
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certezza — risponderebbe all’invito: e so- 

sterrebbe e salverebbe i coraggiosi ministri, 
che venissero incontro a lui, fiduciosi, per 
questa via. 

x 

Teoricamente non v'è alcun argomento 

per ritenere che, di una siffatta riforma, 

non possa farsi promotore un Gabinetto che 

vuol essere e mantenersi conservatore. Spesso, 

segnatamente in Inghilterra, per uno spie- 

gabile paradosso della storia, furono i mi- 

nisteri più conservatori quelli che effettua- 
rono le riforme democratiche più ardite, 
non osate o non potute attuare dai liberali, 

che pure le avevano caldeggiate e preparate 
di lunga mano. 

E d’altronde non sarebbe forse conserva- 
trice, nel miglior senso della parola, una 

riforma, che vivificherebbe di nuove forze 

lo stanco nostro regime parlamentare, che 

costringerebbe i partiti dovunque a formarsi 

e ad organizzarsi, che avvierebbe a solu- 
zione, per i motivi inconfutabilmente svolti 

dal Salvàmini e al Congresso socialista e su 

queste pagine, il problema meridionale, e 

con esso avvierebbe a risanamento tutta la 

politica italiana? 

Ma assai probabilmente — non occorre 

che l’amico Agostinoni ce lo rammenti — 
questo discorso, a proposito del Ministero 

attuale, non sarà, pur in pieno gennaio, che 

il sogno evanescente di una notte d’estate. 
E l’attuale Ministero cadrà senza aver 

tentato di rimaner ritto morrà senza 

neppure aver tentato di vivere — abbattuto 
dall’assurdo intimo del suo stesso essere 
contro cui non avrà saputo provvedere ri- 

aro; compromesso anche l’onore; non sal- 

vato il domani. 

Ebbene, anche cadendo così, con il nuovo 
insuccesso e con la nuova delusione, avrà 

giovato, suo malgrado, alla causa della ri- 

forma elettorale, nella quale avrebbe trovato 
il suo salvamento. 

L’allar to e la democr de) 

suffragio che, aiutati dal &overno, in un 

paese politicamente inerte come il nostro, 

farebbero più rapido cammino, liberando le 
forze democratiche e socialîste per la con- 

quista di altre riforme, cui quelle prime 

servirebbero come di premessa — contra- 

stati invece dal Governo e dai partiti rea- 
zionarî, esigeranno tutta la più intensa e 

tenace cospirazione di lavoro dei partiti 

estremi e del proletariato organizzato. Ma 
questi, dalle stesse resistenze avversarie, 

trarranno argomento e alimento a perseve- 

Tare ed a vincere. 

Conviene prepararsi ed incominciare. 

mv
 

Il proletariato delle Vetrerie a lastre 
nel movimento operaio contemporaneo 

A proposito di una proposta. 

Il Consiglio Direttivo dell’Associazione Mutua 
Italiana Maestri Soffiatori in lastre da finestre 
ha in questi giorni diramata una circolare a 
tutte le Federazioni consorelle onde invitare 
ad «un’adunanza tutte le rappresentanze delle 
«organizzazioni vetrarie italiane, allo scopo 
« precipuo di discutere sul modo d’imperniare 
«l’agitazione, che dovrà essere internazionale, 
<per addivenire al più presto possibile alla 
«completa abolizione del lavoro notturno ». 

L'idea è, senza dubbio ottima, e di essa ne 
va data lode speciale all'Associazione pre- 
detta, la quale, per la sua importanza e per 
la sua influenza sulle categorie affini, può 
meglio d’ogni altra farsi iniziatrice di agita- 
zioni tendenti a conseguire riforme d’interesse 
comune a tutto il proletariato delle vetrerie 
per la fabbricazione delle lastre e delle bot- 
figlie. 

Ma, e qui sta il principale incaglio a pre- 
scindere dalle difficoltà tecniche che uno studio 
coscienzioso e meditato da parte di tutti gli 
interessati potrà appianare e vincere, dati i 
rapporti non sempre benevoli intercedenti fra 
categoria e categoria, come sarà possibile sta- 
bilire un accordo duraturo fra le classi dei 
lastrai per far sì che l’agitazione per l’aboli- 
zione del lavoro notturno raggiunga il suo 
scopo? 

Le organizzazioni vetrarie per la loro natura 
e per gli interessi specifici che ognuna ha da 
difendere, conservano il tipo strettamente cor- 
porativista e castista delle vecchie corpora- 
zioni artigiane del medioevo. L'azione ch’esse 
esplicano e la lotta che sostengono non è 
tanto per la conquista di miglioramenti che 
mirino a restringere ed a limitare la potenza del 
capitale, quanto per conservare i privilegi che 
ciascuna di esse ha di fronte alle altre. Ìl 
castismo, il mestiere cioè che viene gelosa- 

mente e rigidamente trasmesso dal padre al 
figlio è — si può dire — la base e lo scopo 
precipuo delle Federazioni vetrarie. 

ra a nessuno sfuggirà la differenza gran- 
dissima che vi ha fra il proletariato delle ve- 
trerie a lastre ed il movimento operaio con- 
temporaneo. 

Lo studioso e l’osservatore imparziale e 

porativismo sia ancora una necessità fatale e 
talvolta inesorabile che va a stritolare le pre- 
messe sulle quali nacque, sorse e giganteggiò 

il movimento operaio. Se il socialismo, che 
fu e rimane, nella mente dei migliori organiz- 

zatori, il coronamento delle lotte fra capitale 

e lavoro, è nella sua superstruttura ideologica 

altamente e profondamente umanitario, giova 

pur riconoscere che percorrendo le vie diffi- 
cili e faticose delle diuturne conquiste, il pro- 

letariato ha dovuto, per necessità stessa della 

difesa, ricorrere a mezzi ed a misure proprie 
delle vecchie corporazioni artigiane. 
Ammesso e dimostrato che una delle prin- 

cipali cause dell’aumento e della diminuzione 
dei salari sta nella richiesta e nell'offerta di 
mano d’opera, le più potenti organizzazioni 
operaie ravvisarono un pericolo grave nel- 
l’apprendisaggiîo libero, e cercarono di limi- 
tarlo e di regolarizzarlo con opportune norme 
che, se contribuiscono a salvaguardare le po- 
sizioni conquistate da una determinata cate- 
goria di lavoratori, d’altra parte, se rigida- 
mente applicate, produrrebbero inevitabilmente 
una sottoclasse, alla quale unico e doloroso 

retagglo, sarebbe la miseria ed il delitto. 

Ma se ciò poteva e può urtare contro le 
finalità che il proletariato si propone, non è 
men vero però che tale principio (la limita- 

zione degli apprendisti) trovò per una ragione 
o per l’altra, consenziente tutti i congressi 
operai. 

Il corporativismo latente delle organizza- 
zioni operaie in genere mitigato ed attenuato 
dalla sana propaganda, dall’esercizio continuo 
della solidarietà e da una chiara visione degli 
interessi fondamentali che dividono irrime- 
diabilmente il proletariato dai detentori del 
capitale, trova — in pieno secolo ventesimo 

— la sua maggior esplicazione nelle categorie 
operaie per la fabbricazione delle lastre da 
finestre. 

E, dopo tutto, se noi considerassimo l’or- 

ganizzazione operaia per i miglioramenti pu- 
ramente economici che si possono conseguire, 
non potremmo non ammettere — almeno in 
partibus — che gli operai lastrai, abbiano 
raggiunte posizioni e determinate situazioni 
che molte altre categorie lavoratrici ritenute 
per le più progredite ed avanzate nella via 
delle conquiste economiche e morali, potreb- 

bero — a ragione — invidiare. 
I maestri soffiatori, lavorando sei o sette 

mesi all’anno, guadagnano indiscutibilmente 

di più di qualsiasi altra categoria operaia. 
Gli spianatori, i taglialastre, i levavetro ed 

i tagliacalotte (queste due ultime categorie 
da poco costituitesi in casta) sono in breve 
tempo riusciti ad imporre delle tariffe e delle 

dizioni per la cui ione importanti 
organizzazioni operaie dovettero talvolta soste- 
nere delle lotte non sempre coronate dal suc- 
cesso che la giustizia delle richieste e la loro 
compattezza facevano sperare. 

E° bensì vero che il lavoro che ognuna di 
queste i è e fa- compie è 
ticoso e dannoso alla salute, ma quante altre 

categorie operaie, in condizioni poco dissimili 
da quelle vetrarie e con difficoltà tecniche 
non certo minori, guadagnano altrettanto ? 

Del resto, allo stesso capitalismo vetrario 

non conveniva opporsi troppo rigidamente alla 
\azi di queste iazioni, le quali se 

da un lato tutelano gli interessi dei proprii 
appartenenti, impediscono pure che l’industria 
vetraria delle lastre in Italia, ora alquanto 
ristretta e monopolizzata, si allarghi e di con- 
seguenza ne venga quella concorrenza che 
finora gli industriali italiani ebbero soltanto 
da sostenere contro la produzione estera. 

Le organizzazioni vetrarie — sia pure con 
le vecchie forme spurie del corporativismo — 
sono innegabilmente riuscite a determinare 
nello stesso campo avversario degli atteggia- 
menti che, mentre salvaguardano l’industria 

vetraria da una concorrenza disastrosa, impe- 
discono — limitando l’offerta di mano d’opera 
— che i guadagni di queste categorie subi- 
scano la stessa sorte di quelle di molte cate- 
gorie operaie alle quali le esigenze tecniche 
non costituirono mai un motivo sufficiente 
perchè i loro modesti salari toccassero quel 
minimum a cui avevano diritto, oltrechè per 

il maggior costo di quanto serve all'esistenza, 
anche per le maggiori difficoltà inerenti all’e- 
sercizio della propria professione. 

da 
Giudicate dal punto di vista strettamente 

economico, le organizzazioni dei lastrai po- 

trebbero trovare l’approvazione piena ed in- 
condizionata di quanti nei contrasti fra capi- 
tale e lavoro guardano semplicemente agli 
interessi materiali ed egoistici delle classi 
operaie. Ma, dato lo spirito gretto ed esclusi- 
vista di queste associazioni, data l’inimicizia 
che non raramente tiene separate queste ca- 
tegorie nella difesa contro il comune avver- 
sario, data l’enorme diffidenza che costituisce 
uno dei più antipatici difetti dell’operaio 1. 
straio, è possibile che sempre ed in ogni cir- 
costanza queste categorie riescano — divise 
ed isolate — ad esplicare quell’azione, a com- 
battere quelle battaglie ed a conseguire quelle 
vittorie, che non dipendono unicamente dalle 
speciali condizioni tecniche ed economiche in 
cui si svolge la lotta, ma anche da quei fat- 
tori morali, quali la solidarietà, la concordia 
e lo spirito di sacrifizio, che formano la carat- 

teristica più simpatica del movimento operaio 
contemporaneo? 

Evidentemente no. Chi scrive ebbe l’estate 
scorsa dalla Federazione tagliacalotte — della 
quale è segretario — l’incarico di trattare con 
il Consorzio Vetrario per la stipulazione dei 
contratti per la campagna lavorativa 1909-1910. 
Quali siano le ragioni che hanno indotta la 

serupoloso dei fenomeni i e sociali 
non potranno però nou rilevare come il cor- 

ta zi Levavetro a firmare senz'altro il 
contratto, mettendo come condizione alle ditte 
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che se qualche concessione veniva accordata 
alla categoria soffiatori, questa doveva essere 

estesa alla loro categoria, sotto pena di rot- 

tura del contratto stesso, noi non sappiamo. 
Se fra una categoria e l’altra vi possono essere 
delle questioni scottanti, se i levavetro vogliono 
— e tale era ed è la questione che tiene scisse 
e divise queste due importanti categorie — 
che la levata del vetro sia riservata unicamente 
alla loro classe (e forse non a torto), mentre 
i maestri pretendono che venga insegnata ai 
loro figli, ciò non può essere motivo sufficiente 
perchè si debba — determinando scissioni e 
discordie fra le classi operaie vetrarie — pre- 

stare man forte ai capitalisti, ai quali faceva 
buon giuoco il ripetere dinanzi alle singole 
rappresentanze operaie che il Consorzio molto 
volentieri avrebbe fatto buon viso alle richieste 
di miglioramento della categoria tale, quando 
a ciò non si fossero opposte le Federazioni 
consorelle (!?) alle quali dovevansi necessaria- 
mente estendere le stesse concessioni, ciò che 

il Consorzio, pretestando una crisi.... imma- 

ginaria dell'industria vetraria — non voleva 
accordare. 

Fu allora che per iniziativa della Federa- 
zione tagliacalotte e per il buon volere delle 
Associazioni maestri soffiatori, spianatori e 

taglialastre, si stabilì un accordo fra le varie 
classi — esclusi i levavetro già contrattatisi 
— e si convenne di presentarci al Consorzio 
Vetrario in veste di Commissione unica, ob- 
bligandolo così a recedere dal suo atteggia- 
mento di opposizione sistematica ed a conce- 
dere quei miglioramenti che non si sarebbero 
potuto ottenere quando le trattative contrat- 
tuali fossero procedute separatamente. 

Questo fatto molto caratteristico, se da un 

lato sta a dimostrare quali siano i concetti 
informativi delle Federazioni vetrarie nella 
difesa degli interessi, che non sempre sono in 

armonia fra di loro, contiene per l’opposto un 
grande insegnamento a cui dovrebbero attin- 
gere le categorie degli operai lastrai. 

Gli ultimi contratti hanno rivelato, con la 

crisi latente che travaglia più o meno aperta- 
mente ogni singola categoria, la poca prepa- 
razione delle singole rappresentanze e la inca- 
pacità di esse a, trattare questioni ed a risol- 
vere problemi, la cui soluzione può essere di 
vitale importanza per l’avvenire dei lastrai. 

Gli uomini intelligenti, dalle vedute larghe 
e sicure, dotati di senno e di criterio, che 
sanno comprendere come a tutti indistinta- 
mente, e specialmente alle categorie minori 

ed al personale ausiliario, spetti un migliora- 
mento delle loro condizioni, non mancano fra 

gli stessi operai. L’on. Battelli e l’amico An- 
tonio Zennaro, degno presidente il primo, e 
‘solerte ed intelligente segretario il secondo 
dell’Associazione Maestri Soffiatori, il rag. Gat- 
taneo, un organizzatore competentissimo, ed 

a tutti quelli — e non son pochi — a cui 
preme veramente l’elevamento morale ed eco-| 
nomico del proletariato vetrario e sentono e 
prevedono i pericoli che ne potrebbero deri- 
vare quando il lamentato stato di cose si pro- 
lungasse, devono ammettere con l’avv. Berar- 

delli, presidente dell’associaziene tagliacalotte, 
e con il sottoscritto, come non vi sia possibi 

CONGRESSI E CONVEGNI 
TI Congresso delle Case Popolari in Milano. 

Domenica, 23, e lunedì, 24, avrà luogo a Milano 

presso la sede del Circolo interessi industriali, 
piazza S. Sepolero, 9, il 1° Congresso nazionale 
per le case popolari. I temi da discutersi sono 

i seguenti: 
1. Della presente legislazione italiana sulle 

case popolari e delle riforme che si sono ma- 
nifestate urgenti (relatore on. Giulio Casalini); 

9. Provvedimenti per un più efficace ordi- 
namento del credito alle case popolari (relatore 
dott. Vincenzo Magaldi). 

E° questo un congresso opportuno e della più 
alta importanza, giacchè si tratta di dettare 
i provvedimenti necessari a togliere talune 
mende verificatesi nelle leggi e nei regolamenti 
che disciplinano la materia delle case popolari 
e di proporre quelle altre modifiche legislative 
atte a far rifluire più copioso e più pronto il 
credito alle costruzioni popolari. 
Una prova dell’importanza che questo con- 

gresso andrà ad assumere è data dal grande 
numero di adesioni mandate da ogni parte 
d’Italia al Comitato ordinatore. 

Esse raggiungono quasi il numero di 600, e ciò 
si spiega facilmente quando si pensa che il pro- 
blema delle abitazioni per la povera gente urge 
in tutti comuni d’Italia forse più dello stesso 
problema del pane. 

Le spese di questo congresso saranno coperte 

dalle volontarie oblazioni di istituti di credito 
e cooperativi e dai privati. Notiamo a questo 
proposito come la benemerita Cassa Mutua 
Cooperativa di Torino abbia concorso con la 
bella cifra di L. 1500. 

La seduta inaugurale del congresso avrà 
luogo domenica, alle ore 9, nell'aula magna del 

Liceo Beccaria, con l’iutervento del ministro 
di Agricoltura, on. Luzzatti. Vi hanno pure 
aderito i ministri dei Lavori Pubblici, delle 

Finanze e di Grazia e Giustizia. 
Mentre auguriamo al Congresso lavori fecondi 

di pratici risultati, diamo le conclusioni pre- 
sentate dai due relatori, che trascriviamo dalla 

Cooperazione Italiana. 

Conclusioni Casalini. 
Il primo Congresso Italiano per le Case popo- 

lari, pur app: i concetti informatori 
della Legge sulle Case popolari e gli alti inten: 

mente, il carattere dell’ente di utilità generale, 

permeabile a tutte le correnti della volontà popo- 

lare, agile nelle sue movenze come un'azienda 
industriale, pronto a seguîre î bisogni dell’abi- 
tazione popolare. Deve essere il primo nocciolo 

della grande comunità della casa, che vediamo 

affermarsi un po’ dappertutto. Perciò non ci 
pure degna di essere incoraggiata la attività 
degli Enti autonomi per la vendita delle case ai 

singoli. 
Vv. Osservazioni minori. — La legge del 

1903 autorizzava ad adibire il piano terreno ad 
altro che non fosse quello di abitazione. La nuova 
legge tace. La possibilità dî utilizzare îl piano 
terreno per negozi, associazioni, magazzini 0 sì 
mili può essere, în alcuni casì, una necessità, 
sovente un beneficio degli înquilini e dell'azienda 
sociale. Sarà bene riaffermare questo concetto, 

colle debite garanzie. E° giusto che alle nuove 
provi. della legge modi, siano 
anche le Associazioni già esistenti. 

Debbono essere rinvigoriti è Comitati locali 
che - finora - sono venuti meno, quasi întera- 
mente, al loro ufficio. E sarà bene aprire le 
porte, nella Commissione centrale delle Case 
popolari, oltrechè ai rappresentanti degli Enti 

î, anche ai ray ti dei Comuni 
interessati e della Lega Nazionale delle Coope- 
rative, che raccoglie e rappresenta buon numero 
di Società cooperative edilizie. 

Converrà, da ultimo, rivedere il regolamento 

allo scopo di semplificarlo, renderlo più agile, 
più adattabile alla grande varietà delle situa- 
zioni, perchè - in un campo nuovo qual è quello 
che ci preoccupa - è bene che si lascì libero 
campo a tutte le esperienze più varie e più 
audaci. 

VI. Problemi affini. — In Italia sì sono 
affermate Società edilizie che non hannoîl carat- 

tere precisato dalla legge sulle Case popolari. 
Sarebbe pericoloso raccoglierle nel grembo ma- 
terno della legge presente, ma si richiama l’at- 
tenzione del Governo sull'importanza di tale 
movimento, perchè provveda, con norme speciali, 
a disciplinarlo ed a rinvigorirlo. 

Si rende, oramai, îndispensabile una revisione 

dell’imposta fabbricati, per eliminare le gra- 
vissime sperequazioni che esistono tra regione e 

regione, tra città e città, ma sovratutto per rè- 
mediare ai criterì ingiusti, dannosi, fin qui 

seguiti, per cui l'imposta fabbricati assai più 
grava sulle abitazioni popolari che su quelle di 
altro genere. Giunio CasaLini, relatore. 

Conclusioni Magaldi. 
Riassumendo, le proposte che mi permetto 

di pri alle deli) ioni del Congresso dimenti economici e sociali che îl si 
è prefissi, 

constatato che alla prova dei fatti, essa si 

mostrò insufficiente a suscitare un vasto, saldo 

movimento a favore delle abitazioni per le classi 

meno abbienti, 
e ritenendo essere urgente provvedere, con 

saggi, organici, coraggiosi ordinamenti, a mi 
gliorare le condizioni igieniche delle case pupolari 
e ad innalzare una barriera contro il crescere 
degli affitti, che tristemente sî riflette sul bilancio 
economico e morale delle famiglie lavoratrici, 

proclama la necessità di una sollecita revi 
sione integratrice della legislazione esistenie, 

lità di una difesa previdente e preveg È 
laddove, per ragioni molteplici, regna conti- 
nuamente la discordia che si manifesta; spe- 
cialmente nei momenti difficili e quando la 
coesione e la compattezza di tutto il proleta- 
riato vetrario potrebbe decidere della vittoria. 

Parlare oggi di unione, per chi conosce uo- 
mini, cose e le gravi difficoltà che a ciò si 

opporrebbero, è forse prematuro. Il Lavora- 
tore del vetro, dopo tre anni di propaganda, 
se ha saputo conquistarsi indubbiamente molte 
simpatie, non è riuscito a determinare una 
vera e propria corrente in favore del programma 
unitario. 

Ma un « mezzo termine » quale potrebbe es- 
sere la formazione di un Comitato composto 
di un rappresentante per ogni categoria, scelto 
per ragioni di opportunità all'infuori di esse, 
al quale spetti la soluzione delle questioni che 
possono sorgere fra classe e classe, un Con- 

siglio centrale che attenda ad un lavoro pre- 
paratorio per una miglior sistemazione dei 
prossimi contratti, armonizzando gli interessi 
delle varie categorie ed eliminando con savie 
misure tutto ciò che può dar luogo a contrasti 
ed a malintesi, sarebbe indiscutibilmente, in 

mezzo alle attuali discordie, la maggiore ga- 
ranzia per tutti, la miglior salvaguardia dei 
diritti di ciascuno, ed il primo passo verso 
quell’ unità a cui, in un tempo più o meno 
prossimo, per forza di cose più che per volontà 
di uomini, si dovrà pur venire. 

Solo così si potrà conseguire con i miglio- 
ramenti delle attuali tariffe, anche l’effettua- 
zione di quelle riforme che, come l’abolizione 

del lavoro notturno, riescono di grande giova- 
mento all’intera maestranza dei lastrai. Altri- 
menti, nonostante la migliore volontà nostra 

e degli iniziatori del convegno, questo, anzichè 
essere fecondo di savie deliberazioni e di pro- 
poste pratiche, si risolverà in una buffa quanto 
inutile accademia. 

TrRENZIO BARBERO. 

Importante comunicato. 
Raccomandiamo ancora una volta ai 

compagni ed alle organizzazioni di 
scrivere chiaro e sempre, sugli stac- 
candi delle cartoline-vaglia, IL NOME 
DELLA ORGANIZZAZIONE CHE SPE- 
DISCE IL DENARO, LA SUA RESI 
DENZA, E LO SCOPO AL QUALE IL 
DENARO DEVE SERVIRE. 

Questo ad evitare errori e lungag- 
gini nelle registrazioni. 

e del legi: sopra 
le linee essenziali della vagheggiata riforma: 

I. I problemi del credito (*). 

II. Le agevolazioni fiscali. — La legge 

concede molteplici riduzioni o esenzioni di diritti e 
di imposte, ma questi favori sì sono dimostratà 
insufficienti, e d'altra parte la poca chiarezza di 
alcunì articoli ha reso possibili lunghe ed aspre 
contese tra le Società per case popolari e gli 
agenti del fisco. 

Conviene che - în attesa di una grande messe 
futura e nel nome di un supremo interesse so- 
ciale - lo Stato sì acconci a rinunciare ad un’altra 
parte delle sue tasse. Essenzialmente si richiede 
che le Società e gli Enti contemplati dalla legge 
siano esentati interamente dalle tasse di registro, 
bollo e ipotecarie; che venga estesa da dieci a 
venti anni l’esenzione delle imposte erariali e 
delle sovrimposte. Si dovrà infine, chiaramente 
dichiarare che sono esenti da ricchezza mobile 
i mutui fattì a tenore e per î fini della legge e 
sono sottratti alla categoria degli utili soggetti 
all’imposta di ricchezza mobile, gli affitti, le rate 
di ammortamento, i depositi fatti dai socì a ti- 
tolo di cauzione o di anticipo per affitto. 

III. I Comuni. — La municipalizzazione 
ha lasciato negli ultimi anni, il passo alla crea- 
zione di Enti autonomi. Tuttavia è bene che il 
Comune mantenga la sua facoltà di intervenire 

direttamente e possa disporre di largo credito. 
a buon mercato per la cosiruzione di case e al- 
berghi popolari, per la dotazione di Istituti a 
parte, per la creazione di demani di aree. Con 
verrà, per altro, elevare la cifra i 

sono le seguenti: 
1° Modificare l’art. 1° della legge (testo unico) 

27 febbraio 1908, nel senso che le Istituzioni 

pubbliche di beneficenza possano, sole 0 riunite 
în Consorzi, impiegare în prestiti per cuse popo- 
lari le somme corrispondenti ad un quinto dei 
rispettivi capitali investiti in titoli di rendita 
pubblica dello Stato; 

2° Autorisvare la Cassa Nazionale di pre- 
videnza per la invalidità e la vecchiaia degli 

operai a impegnare in prestiti per le case popo» 
lari il quarto dell’ammoniare complessivo dei 
fondi da essa amministratati : 

3° Concedere alla Cassa dei depositi e pre- 
stiti di dare mutui agli Istituti autonomi, di cui 
all’articolo 28 della legge (testo unico) 27 feb- 
braio 1908, anche all’infuori delle izioni 

b) Rapporti e convenzioni internazionali 
(relatori Kolb e Bomelburg); ; 

13. Riforma del giornale federale (relatrice 
la Sezione di Vicenza) ; 

(relatore il Comitato Centrale) ; 
15. Sede del Comitato Centrale; 

16. Varie. 

Oltre lo svolgimento del qui riportato ordine 

del giorno, si terrà la Conferenza tra i rap- 

presentanti dell’organizzazione edile delle varie 

nazioni che interverranno al congresso. Questa 

è fissata per la sera del 21. Nella successiva 
sera del 22 avrà luogo un convegno tra i for- 
naciai e i delegati dei lavoratori della terra 
per risolvere alcuni problemi speciali. 

Con lodevole pensiero il Comitato ha esteso 
gli inviti atutti i segretari generali delle Ca- 
mere e delle Federazioni di mestiere d’Italia. 

ABBONAMENTO CUMULATIVO 
“Confederazione del Lavoro,, e “Riforma,, 

pel 1910 
La Riforma è l'organo della 

Confederazione Generale degli Im- 
piegati ed è diretto dal dott. Anto- 
nino Campanozzi. In esso vengono 
trattati i più importanti argomenti 
relativi ai servizi pubblici e all’orga- 
nizzazione di classe degli Impiegati. 

Il prezzo annuo di abbonamento 
alla Riforma è di L. $ - Seme- 

stre L. 2,50. 
Abbonamento cumulativo alla Bi- 

forma e Confederazione del 
Lavoro: Anno L. 6 - Semestre 
L. 3. 

LE FEDERAZIONI NAZIONALI IN ITALIA 
Sindacato Nazionale dei Ferrovieri 

MILANO, via Roggero Boscovich, N. 4. 
Nel numero precedente siamo incorsi in una 

involontaria omissione: — al 3° Quadro vanno 
aggiunte le seguenti categorie : — Accenditori 
- Guardiani d'officina - Untori; inoltre va 
aggiunto il: 
QUADRO de. — Stazione Gestione-Treni. — 

Gapi gestioni - Capi stazione di 2° grado - Capi 
telegrafisti di 1° grado - Capi stazione di 3° grado 
- Capi telegrafisti di 2° grado - Capi tecnici 
d’officina telegrafica - Capi fermata di 1° grado 
- Capi stazione di 4° grado - Controllori viag- 
gianti - Capi conduttori - Capi squadra di 
9° grado - Capi manovra - Guidatori treni elet- 
trici - Capi deviatori - Guarda magazzino - 
Macchinisti treni elettrici - Capi frenatori - 
Conduttori - Capi squadra alle merci - Capi 
squadra deviatori - Capi squadra manovratori 
- Guardapiani - Guardie di stazione - Devia- 
tori e manovratori di tutti i servizi - Frena- 
tori. 
NB. — Nel 1° Quadro segnammo le categorie : 

icati ed aiuto app i — dobbi 
aggiungere: di tutti î servizi. 

Il Sindacato, per la sua direzione oltre fal 
Comitato Centrale, si divide in quattro com- 
missioni di categoria: la prima risiede a Firenze ; 
la seconda a Torino; la terza ad Ancona e la 
quarta a Milano. 

Federazione Bottigliai - SAVONA. 

contenute nell'art. 24 della legge stessa ; 
4° Estendere anche alle case popolari  co- 

struite daì privati i beneficì della legge ; 
5° Esonerare esplicitamente dalla imposta 

di ricchezza mobile gl’interessi deî mutui fatti 
a tenore e per è finì della legge da tutti gli enti 
indicati nell’articolo 1° della legge stessa. 

& sha 
Esprimo finalmente il voto che sorga un 

Istituto centrale di Stato al quale siano con- 
ferite, con mezzi adeguati, anche la facoltà 

di concedere prestiti per la costruzione di case 
a buon mercato per le classi lavoratrici e per 
le più umili della popolazione. 

Roma, 5 Gennaio 1910. 

V. MAGALDI, relatore. 

8° Congresso Nazionale Rdile. 
Venne fissata dalla Federazione la data per 

il Congresso degli addetti alle arti edili orga- 
nizzati. Esso avrà luogo in Torino nei giorni 
19, 20, 21, 22, 23 del Marzo p. v. Ecco l’ordine 
del giorno definitivo: 

1. Nomina dell'Ufficio dì presidenza ; 
2. Verifica dei mandati ; 
3. Relazione fmanziaria (relatore G. Qua- 

glino) e morale (relatore È. Quaglino) ; 
4. Sull’opportunità dî' mantenere l'unione 

federale a tutte le categorie addette all’industria 
delle costruzioni (relatore favorevole alla unità 
G. Borghesio); 

dell'entrata delle famiglie, a cui il Comune è 
autorizzato a locare. Converrà notevolmente ele- 
vare la cifra dello stanziamento attuale di lire 

50 mila per partecipazione dello Stato, nel pa- 
gamento degli interessi dovuti dai Comuni per 
gli scopì sovra espressi. Converrà concedere alle 
amministrazioni locali la facoltà già data alle 
amministrazioni dallo Stato per la ritenuta sugli 
stipendi dei propri impiegati, acquirenti o in- 

quilini di Società cooperative o Istituti autonomi. 
E’ assai meglio invece non acconsentire ai Co- 
muni il diritto di costrurre per la vendita. 

IV. Gli Enti autonomi. — E° questo un 
felice esperimento della legge italiana. Ma con 
verrà precisarne îl carattere e l'essenza economica- 
giuridica. Si nota la tendenza a farne un Isti- 
tuto di beneficenza, chiuso all’azione diretta della 

volontà popolare, îrrigiditosi da eccessive for- 
malità burocratiche. Esso deve avere, chiara- 

(*) Sui problemi del credito il relatore Casalini 
sì astiene dal presentare proposte, essendo ma- 
teria r ta al N. 2 dell’ordino dal giorno, su 
cui riferisce altro relatore. 

‘ull’acci i i A a 0 
rovinciale delle organizzazioni di categoria (re- 

latore F. Quaglino); 
6. Sulla riduzione del massimo d’orarîo a 

nove ore (relatore P. Campi); 
7. Adesione collettiva alla Confederazione 

del Lavoro (relatore R. Rigola) ; 
8. Riforme della quota federale di resistenza: 

a) Quota settimanale (per 40 settimane 
annue); 

%) Entità della quota da pagarsi seitima- 
nalmente ; 

c) Entità del sussidio settimanale di scio 
pero (relatori Celso Manzini e Pietro Bellotti); 

9. Riforma dello Statuto federale (relatore 
F. Quaglino); 

. Legist 
Infortuni (relatore L. d'Aragona); 

bh) Pensione, invalidità e vecchiaia (rela 
tore on. Cabrini); 

c) Ispettorato del lavoro 

brini); 
a) Igiene del lavoro e malattie 

nali (relatore on. prof. Pieraccini); 
11. Rapporti fra resistenza e cooperazione 

(relatore Merighi); 
12. 01 î î 

(relatore on. Ca- 

professio: 

SE e rapporti inter 
a) Organizzazione degli emigranti (rela- 

tore G. Valér); 

Nel numero pr nony segnare 
le quote che î soci pagano alla Federazione: 

Maestri L, 1 - Grangarzoni L. 0,60 - 
Levavetro L. 0,35 - Affini con stipendio 
fino a L. 100, L. 0,35 - con stipendio da 
L. 100 a L. 200, L. 0,60 - con stipendio 
superiore a L. 200, L. 1. 

Le quote sono mens si pagano 13 men- 
silità, anzichè 12, poichè il ricavato di una 
mensilità serve alle spese dei Congressi, che 
vengono sostenute dul C. C. 

Altre Federazioni di Lavoratori det Vetro 
esistenti in Italia sono : 

Federazione dell’Arte Vitrea di Bufferia 
- CERTALDO (Firenze). 

Associazione Mutua Italiana tra Maestri 
soffiatori în lastre da finestre - MILANO, 
Via Solari, 64. 

Associazione Mutua tra Bottigliai - 
MILANO, Camera del Lavoro. 

Saluzzo, 89. 
Vi comprende per affinità gli spaccalastre. 

Isoci pagano una quota mensile di L. 2,50. 
Esiste pure una 

Federazione dei Levavetro, 
ma è in crisi ed è divisa in due parti: una ha 
la sede a Livorno, l’altra ha la sede a Torino. 

Federazione Orefici - NAPOLI, presso la 
Borsa del Lavoro. 

Comprendeglioperailavorantiinoro, argento, 
in bisotterie di similoro ed affini. 

Federazione Legatori - MILANO, via Cro- 
cefisso, 10. 
Comprende i Legatori ed affini 

in cartonaggi - Cartotecnici. 

Le quote federali sono settimamali, divise 
per categoria; è federati della p: 
goria pagano L. 0,24; quelli della sec 
L. 0,16; quelli della terza L. 0,10. 

Sono considerati soci di prima categoria 
quelli che percepiscono e superano le L 
settimanali; di seconda quelli che perce- 
piscono da L. 12 in più, ma non arrivano 
alle 20; di terza quelli che percepiscono da 
L. 8 in più, ma non arrivano alle 12; di 
qua quelli che percepi 
più, ma non arrivano alle 8. 

- Lavoranti 
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AGITAZIONI, SCIOPERI, SERRATE 
È BOICOTTAGGI 

MILANO. — Sono in agitazione i tappezzieri 
in stoffa per fare rispettare dai padroni e dai 
crumiri il concordato conquistato. Î 

I fabbri-ferrai si riunirono sabato scorso 
per udire dal Segretario della Camera del La- 
voro l’esito delle trattative avvenute coi pa- 
droni ; fu data lettura del Regolamento con- 

cordato. 
Gli operai insistono per l’aumente dei salari 

e per la diminuzione dell’orario : fu riconfer- 
mato il mandato di fiducia alla Commissione. 

TORRE ANNUNZIATA. — I pastai in 
sciopero. — L’agitazione di questi lavoratori 
durava da oltre un mese: nella settimana 
scorsa inviarono ai proprietari il memoriale 
chiedendo una risposta entro cinque giorni ; 
contemporaneamente il Segretario della Ga- 
mera del Lavoro invitava il Sindaco a ten 
tare un accomodamento, 

Questi, che è anche un grosso fabbricante 

di paste, annuì all’invito, invitando per il 12 
corrente, nel suo ufficio le due Commissioni 

padronale ed operaia. 
Ma dalla discussione non si venne ad al 

cuna conclusione, a nessun accordo ; come è 

noto gli operai domandano specialmente l’abo- 
lizione del lavoro a cottimo, ciò che i padroni 
non vogliono accordare. 

In seguito all’esito negativo delle trattative, 
gli operai riuniti in assemblea, il giorno dopo 
proclamarono lo sciopero. 
UDINE. — I tipografi avevano chiesto agli 

industriali delle arti grafiche Udinesi, alcuni 
miglioramenti di salario e morali; in una ul- 
tima riunione costoro concedevano gli au- 
menti richiesti, ma pretesero che gli operai 
garantissero che per due anni non facessero 
più alcuna richiesta di miglioramenti. 

Questi nella loro riunione generale, tenuta 
mercoledì della settimana scorsa, accettarono 
la clausola voluta dai padroni, ma a loro 

volta pretendono che durante i due ‘anni non 
siano danneggiati nè materialmente, nè mo- 
ralmente. 

L'accordo è ormai assicurato. 

PARMA. -— I muratori in agitazione. — 
Nell'aprile dello scorso anno — come è noto 
— fu concluso, dopo una agitazione fortissima, 

un concordato fra muratori e capimastri di 
tutta la provincia, escluso il colornese, il bor- 
ghigiano e parte della bassa, col quale si 
portava da 32 a 40 cent. all’ora il salario per 
i muratori, ed un aumento correlativo ebbero 
tutte le categorie dell’arte edile. 

Quest’aumento di 8 cent. all’ora doveva 
aver vigore fino al 31 dicembre 1909 e col 
1° gennaio corr. anno tutte le categorie do- 
vevano ancora percepire 5 cent. di aumento, 
sugli otto già ottenuti. Per cui. i muratori 
dovevano andare al minimo di 45. 

Invece per i capimastri. questo concordato 
non esiste più. E bisogna proprio ritenere 
che da Parma sia partita una parola d’ordine 
in tutta la provincia, per render generale la 
violazione del concordato stesso poichè — per 
quanto risulta a noi — sono mosche bianche 
i capimastri che hanno tenuto fede alla loro 
parola. 

Si capisce poi, che per la violazione del 
concordato si sono fatti forti della stagione 
invernale, nella quale non vi è fretta, nè ab- 

bondanza di lavoro, e quindi possibilità di 
togliere cinque centesimi all’ora ad ogni ope- 
Talo. 

Ma ciò che è più deplorevole è che le am- 
ministrazioni pubbliche — la provinciale ad 
esempio — partecipino a queste arti con cuî 
l’Agraria crede di compiere le sue vendette. 

E sì che il concordato oltre alla firma no- 
stra e quella dei sigg. Scotti e di altri egregi 
capimastri, porta pure quella del signor Pre- 
fetto, di fronte al quale il concordato fu con- 

cluso. 
Il Sindacato dell’Arte Edile ha convocato 

per domenica 23, alle ore 9, alla Camera del 

Lavoro il Congresso Provinciale delle Leghe 
muratori interessate, per discuterejsul da farsi. 

Non sappiamo quale sarà la deliberazione 
che ne verrà fuori, ma è certo che sarà tale 
da indurre i capimastri al rispetto dei loro 
impegni assunti verso i loro dipendenti con 
regolare contratto firmato e vistato dalle au- 
orità. 

1 fornaciai sono in gran fermento perchè î 
padroni di fornaci respinsero le loro richieste, 
accordando solamente l’aumento di 4 cente- 
simi all’ora per i fuochisti: le ragioni del 
rifiuto sono le solite: la concorrenza delle altre 
fornaci di altre provincie. 

Gli operai tennero giovedì, 6, a Pontetaro e 
domenica, 9, aîParma due importanti riunioni, 

e di fronte alie risposte negative dei padroni 
presero la seguente risoluzione : 

« I mattonai e fornaciai della Provincia di 
Parma, discutendo in merito alla risposta dei 
proprietarî al loro memoriale, non potendo 
accettare le proposte in essa contenute, deli- 
berano di insistere nel memoriale; invitano i 
proprietarî a nominare la propria Commissione 
per discuterlo in contraddittorio con la loro 
Commissione, che trovasi sempre a disposi 
zione dei signori proprietarî per la soluzione 
della vertenza ». 

Ed ora siamo in attesa di risposta senza 
impazienza, ma anche senza timori. 

Attendiamo da codesta spettabile società 
una sollecita risposta che ci auguriamo con- 
sone di propositi conciliativi manifestati daglî 
operai. 

ROMA. — Tra i lavoratori dello Stato. — 

Il Comitato Centrale della categoria tabacchi 
si è riunito giovedì, 13 corr., alla Camera del 
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Lavoro il Comitato per udire le comunicazioni 
dei membri componenti la Commissione con- 
sultiva della Manifattura tabacchi di Roma, 
la quale si adunò la sera dell’11 corr. mese 
sotto la presidenza dell’avvocato Francesco 
Morrone, nella Manifattura stessa, per giudi- 
care se il direttore cav. Prampolini aveva 
giustamente applicato il regolamento nella 
punizione inflitta all’operaia Grilli e all’ope- 
raio Antonio Vantaggi. 

Dopo udite le necessarie spiegazioni sul 
come si svolse la discussione, fu votato il se- 
guente ordine del giorno : 

« Il Consiglio direttivo del Comitato Cen- 
trale Tabacchi, udita la relazione dei membri 

operai componenti la Commissione consultiva 
della Manifattura tabacchi di Roma, consta- 

tato come il direttore della Manifattura. anzi- 
chè rispondere su talune questioni, si faccia 
scudo di una circolare la quale secondo lui 
gli vieta d’entrare în discussione, fa voti acchè 
Y’on. ministro delle Finanze dia disposizioni 
affinchè le Commissioni consultive possano 
svolgere la loro opera serenamente ed essere 

fine a sè stesse ». 
— Gli infermieri del manicomio sono sem- 

pre in gran fermento perchè non hanno ancora 
ricevuta nessuna risposta, dalla Deputazione 

Provinciale, alle loro richieste. 
In questi ultimi giorni sappiamo che ebbe 

luogo un colloquio tra i rappresentanti della 
Lega ed il Presidente del Consiglio Provin- 
ciale, auspice la Camera del Lavoro: si spera 

in un accordo a benevola soluzione della ver- 

tenza. 5 
— Gli scalpellini in silice sono in agita- 

zione. 

CESENA. — Sino dal5 dicembre scorso, le 
Leghe fornaciai e giornalieri delle fornaci do- 
mandarono ai proprietari di fornaci alcuni 
aumenti di tariffe, da applicarsi nel 1910. E 
cioè: i primi chiedevano un aumento di L. 1,10 
per ogni migliaio di pezzi e i carreggiatori 
un aumento di L. (2,50 per ogni scomparti 
mento; i secondi un aumento di 5 centesimi 
all’ora, conformemente alle tariffe della Fede- 
razione Braccianti pel 1910. Queste domande 
furono. riconosciute. eque ed approvate dalla 
Commissione Esecutiva della Camera del La- 

voro. 
I proprietari di fornaci risposero per lettera 

che essi non consentivano ad alcun aumento 
sulle tariffe del 1909, e minacciarono una ser- 
rata se, entro il 31 dicembre, gli operai non 
avessero dichiarato di sottomettersi alle ta- 
riffe del decorso anno. ‘In un abboccamento 
seguìto fra i rappresentanti delle due Leghe, 
il Segretario della Camera del Lavoro ed i 
proprietarii, non fu possibile ottenere da 
questi più miti e più equi propositi. 

Anzi, i proprietari avendo lasciato senza 
risposta un ultimatum: diretto loro dalle Leghe 
interessate, i fornaciai ed i giornalieri delle 

fornaci hanno cessato il lavoro dal 1° gennaio. 

— Tariffe succherieri. — Il Concordato bien- 
nale ira il locale zuccherificio e la Lega zuc- 
cherieri, che scade il 31 gennaio corrente, con- 

tiene il seguente: 
« Art. 2. — I rappresentanti della Camera 

del Lavoro o degli operai avranno l’obbligo 
di presentare allo Zuccherificio entro il 31 di- 
cembre 1909 le loro domande di eventuali mo- 
difiche al presente Concordato, altrimenti 

questo s’intenderà tacitamente rinnovato per 
altri due anni». 

A termini di tale disposizione, la Lega Zuc- 
cherieri si è riunita il 30 u. s., sotto la pre- 

sidenza del Segretario della Camera del Lavoro 
e del Segretario dei Braccianti ed ha formu- 
lata una domanda di nuove tariffe che è stata 
presentata il 31 dicembre alla Direzione dello 
zuccherificio. Le tariffe non riguardano che 
gli operai fissi ed i lavori fuori di campagna, 
‘Un’assemblea generale dei Braccianti inte- 

ressati, riunita alla Camera del Lavoro gio- 

vedì, 6, ha poi formulata la domanda di nuove 
tariffe per la prossima campagna bietolifera. 
TORINO. — Agitazione degli infermieri del 

Manicomio. — Gli infermieri e le infermiere 
della Pia Casa di Torino-Collegno hanno pre- 
sentato un memoriale in cui espongono i se- 
guenti loro desiderata : 

«1° Che la paga degli infermieri sia fis- 
sata come segue: L. 45 mensili per il primo 
anno di servizio; L. 55 pel secondo e terzo; 
e L. 60 pel quarto e quinto anno di servizio. 
Allo scadere del 5° anno abbia luogo l'esame 
per gli scelti ed i promossi siano portati a 
L. 70; gli altri a L. 65 mensili. Ai capi infer- 
mieri L. 80 mensili; agli ispettori, vice-ispet- 

tori, dispensieri, cuochi e tutti insomma gli 
addetti ai servizi speciali, aumento di L. 10 
sulle paghe attuali. Alle infermiere la stessa 
graduatoria degli infermieri, diminuita di L. 10 

mensili ; 
« 2° che venga istituita la massa vestiario 

con una indennità di L. 0,22 al giorno per gli 
‘uomini e L. 0,15 per le donne, più il berretto 
e la blouse per gli uomini ed il vestito da la- 
voro ai cuochi, dispensieri, e addetti ai ser- 

vizi esterni; 

3° che vengano concessi 15 giorni di per- 
messo all’anno con facoltà di fruirli anche 
due per volta; 

4° che siano dispensati dalla distribuzione 
delle 17,30 coloro che sono d’uscita la mezza 
giornata dopo la pernottazione e che agli sca- 
poli venga riconcessa la facoltà di pernottare 
fuori della Casa nei giorni d’uscita intera; 

«5° che agli infermieri aventi famiglia 
venga concessa una indennità di alloggio 
come si pratica per gli operai, capi d’arte e 
sanitari ; 

« 6° che venga migliorato il vitto special 
mente nella verdura, variandone la qualità, 
e sia portato a 500 grammi il latte per la co- 

lazione; 
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«7° che venga aggiunto un cuoco alla 
casa di Collegno e si disponga perchè i cuci- 
nieri non abbiano più di 100 ammalati cia- 

scuno ; 
«8° che la cassa infermieri sia fatta fun- 

zionare in base allo scopo per cui fu creata; 
che col suo fondo siano facilitati i mutui al 
personale e che gli amministratori eletti dal 

personale siano almeno due e siano tenuti a 

dare conto del loro operato e all’occorrenza 
possano anche essere revocati ». 

Il memoriale segue poseia spiegando minu- 
tamente le ragioni che consigliano le suddette | 
migliorie e riforme, esprimendo la fiducia che 
per la equità e ragionevolezza loro, esse sa- 

ranno benignamente accolte dalla nuova Am- 
ministrazione del R. Manicomio. 

ALESSANDRIA. — I birrai e gasosai chie- 
dono migliorie. — I birrai e gasosai della 
Società Anonima Carlo Michel, hanne presen- 
tato alla Ditta le seguenti richieste di miglio- 
ramenti economici : 

1. Gli stipendi mensili fino a L. 60 siano 
aumentati del 25 per cento ; dalle 65 fino alle 
L. 80 del 20 per cento, e dalle L. 85 in su 
del 15 per cento; 

2. Pareggiamento delle paghe ai macchi- 

nisti; 
3. Abolizione degli interessi sulla lavora- 

zione e vendita della birra; per gli operaiin 
tal modo interessati l'aumento partirà dalla 
media della paga da essi percepita computando 
la paga e la interessenza per i dodici mesi 
dell’anno ; 

4. Concessione di sei giorni all'anno oltre 

le domeniche e le feste principali e i permessi 
di assoluta e giustificata urgenza; 

5. Divisione in due squadre del personale 
di macchina e conseguente divisione dell’orario 
di lavoro. 

Movimento Federale. e Camerale 
Federazione Lavoratori della Terra 

BOLOGNA 

Lavoro ai disoccupati! 

Convegno interprovinciale. 

Convocati dalla Federazione Nazionale, si 
sono riuniti giovedì, 13 gennaio, alla Casa del 
popolo, in Bologna, i rappresentanti delle 
Camere del Lavoro, Federazione braccianti e 

Cooperative di lavoro delle provincie di Bo- 
logna, Ravenna, Ferrara ed hanno preso il 
seguente deliberato : 

« I rappresentanti, udito da Nullo Baldini 
la risposta che il Ministro dei Lavori Pubblici 
ha dato alla Lega Nazionale delle Cooperative 
in merito al Memoriale presentato dall’onore- 
vole Samoggia e da Nullo Baldini a nome 
delle Organizzazioni, notano il sistema deplo- 
revole del Governo di dare delle promesse 
generiche ai lavoratori che chiedono pane e 
Tavoro invece di adottare i provvedimenti im- 
mediati suggeriti nel Memoriale e cioè l’inizio 
dei lavori ferroviari di Milano senza dilazione 
e l’esecuzione immediata di tutti gli altri lavori 
contenuti nei programmi invernali, deliberano 
di dare incarico alle singole Federazioni e 
Camere del Lavoro perchè organizzino nel 
modo più intenso e pratico un’agitazione pro 
disoccupati der ottenere: 1° che vengano ese- 
guiti immediatamente i lavori disponibili del 
programma. invernale nelle tre Provincie; 
9° che si dia esecuzione ai lavori ferroviari 
di Milano per poter venire in sollievo dei 
disoccupati disposti all’emigrazione interna; 
3° che si risolva al più presto lo stato di 
sospensione in cui pare caduta la Bonifica 
Renana e che si promuovano validamente le 
pratiche relative alle Bonifiche di Sala e Per- 
siceto e del Mantello; 4° per l’emigrazi 
interna e per gli altri provvedimenti relati 
alla disoccupazione, si delibera di tenere sul- 
l'oggetto un Congresso nazionale a Ravenna 
nei giorni 29 e 30 gennaio ». 

Furono spediti i seguenti telegrammi ai Mi- 
nistri di Agricoltura e dei Lavori Pubblici per 
reclamare i lavori promessi e non dati. 

« On. LUZZATTI, Ministro Agricoltura 

ROMA. 
« Rappresentanti Camere Lavoro, Fede- 

razione Braceianti e Cooperative Lavoro 
DIorincie Bologna, Ravenna, Ferrara, riuniti 
ologna per studiare provvedimenti pro disoc- 

cupati; presa visione risposta Ministro Lavori 
Pubblici al Memoriale preseniato nostri rap- 
presentanti Samoggia, Baldini, comunicatoci 
dall’E. V. mezzo Lega nazionale Cooperative, | 
mentre ri ianvi per vostro i tt 
riaffermano necessità adozione provvedimenti 
immediati quali: concessioni, inizio senza di- 
lazione lavori programma invernale, lavori 
ferroviari Milano perchè operai esausti lunga 
disoccupazione, non potendo più oltre atten- 
dere lavoro, presto si abbandoneranno dimo- 
strazioni tumultuarie. 

< ARGENTINA ALTOBELLI 
« Segretaria Feder. Nazionale ». 

« Ministro Lavori Pubblici 
ROMA 

« Rogi tEne Camere Lavoro, Fede- 
razione Braccianti, Cooperative Lavoro pro- 
vincie Bologna, Ravenna, Ferrara, riuniti 
Bologna per studiare provvedimenti pro di- 
soccupati, presa visione risposta‘ E. V. al 
Memoriale presentato nostri rappresentanti 
Samoggia, Baldini, riaffermano necessità an- 
zichè promesse generiche adozione provve- 
dimenti immediati quali concessione ed inizio 
senza dilazione lavori programma invernale e 
ferroviari Milano perchè operai esausti lunga 
disoccupazione non possono più oltre attendere. 

« ARGENTINA ALTOBELLI 
« Segretaria Feder. Nazionale ». 

ORDINE DEL GIORNO: 
1. Cause ed effetti della disoccupazione nella 

regione Emiliana-Romagnola (Argentina Alto- 
belli). 

2. Provvedimenti immediati e stabili contro 
la disoccupazione Emigrazione interna 

(ing. Evangelisti, E. Baldini). 
Le Camere del Lavoro, le Federazioni Brae- 

cianti, le Federazioni delle Cooperative diano 
immediato avviso di questo Congresso alle 
loro organizzazioni, affinchè tutte mandino un 

loro rappresentante per rendere più solenne 
questo Congresso che risponde ad uno dei 
problemi maggiori interessanti la classe dei 
lavoratori della terra. 

Sarà mandata a giorni la circolare-invito 
del Congresso tutte le indicazioni 

delle organizzazioni operaie, e sarà tenuto 

presso la Camera del Lavoro. 
La Segreteria Camerale ha diramato alle 

Leghe, Mutue e Cooperative della Provincia 
la seguente circolare : 

« Lo sviluppo delle organizzazioni nostre, 
il bisogno di un migliore affiatamento tra le 
Società di M. S., le Cooperative e le Leghe di 
resistenza; la necessità di esaminare i pro- 
blemi che maggiormente interessano la vita 
operaia nella nostra Provincia — dalla coope- 
razione di consumo alla emigrazione, dalla 
organizzazione di classe alla lotta contro il 
crumiraggio — hanno determinato la Commis- 
sione Esecutiva della Camera del Lavoro a 
convocare un Convegno tra i rappresentanti 
delle Organi i e degli Enti che a questi 

e le organizzazioni centrali cureranno la spe- 
dizione immediata della circolare alle loro 

Sezioni. 
Questa Federazione prega pure le organiz 

zazioni interessate al Congresso ad inviare al 
più presto possibile una relazione sull’argo- 
mento primo dell’ordine del giorno per ciò che 
riguarda le rispettive provincie, affinchè sia 

possibile compiere una relazione il più possi 
bilmente esatta e suffragata da dati positivi. 

La Segretaria della Feder. Naz. 
ARGENTINA ALTOBELLI. 

Alle Leghe Braccianti 
della provincia di Bologna. 

S’invitano tutte le Leghe ad attenersi alle 
istruzioni loro inviate dal Comitato federale, 
e ad inviare alla Federazione tutté le notizie 
inerenti all’agitazione che tende ad assicurare 
lavoro pei braccianti disoccupati. 

I disoceupati 
fanno sentire gli strilli della fame. 

In molti Comuni dell’Emilia, a Budrio, Mar- 

zabotto, Molinella, Calderara di Reno, Caste- 
naso, Borgo Panigale, ecc., Commissioni di 

operai e contadini disoccupati, assistite dai 
compagni coprenti pubbliche cariche, si sono 
presentate alle autorità locali e governative 
chiedendo lavoro o quanto meno dei sussidi... 
« hanno bene il diritto di vivere! »... furono 

problemi si interessano, per tentare anche da 
noi di dare al movimento operaio armonia di 
intenti e di lavoro, in relazione ai ripetuti 
voti dei Congressi Nazionali. 

< Il Convegno si terrà il giorno 30 gennaio, 
alle ore 9, nella sala maggiore della Camera 
del Lavoro. 

« Ad esso possono partecipare, oltre le rap- 
presentanze, anche i soci delle Associazioni 

invitate. 
« La tessera d’invito verrà rilasciata prima 

dell'apertura del Convegno presso il nostro 
Ufficio di Segreteria. 

« Facciamo viva raccomandazione ai Comi- 
tali delle Leghe, delle Società di M. S., delle 
Cooperative, ai Corrispondenti degli Uffici di 
emigrazione, di non mancare alla riunione da 

noi indetta, preparandosi a portare in essa quel 
contributo di cognizioni apprese nella quoti- 
diana azione svolta in seno agli istituti che 
rappresentano. 

«Ordine del giorno: 

« 1° Organizzazione e propaganda (relatori 
Marzetto e Galeno); 

< 2. Emigrazione (relatori Braga e Bordi- 
giago); 

« 3. Cooperazione e Mutualità (relatori Ro- 
domonte e Bordigiago); 

« 4. Stampa, (relatore Maran). 

« La Commissione Esecutiva ». 

fatte loro molte promesse, che s’inter 
e che provvederanno; speriamolo, e che l’at- 
tesa non sia molto lunga. 
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Una Commissione composta dell’on. Samog- 
gia, di Nullo Baldini per la Federazione delle 
Cooperative di Ravenna, Bologna e Ferrara, 
del dottor Tullio Giumelli per la Federazione 
delle Cooperative di Milano, e dell’avv. Basevi, 
direttore dell’ufficio di Roma della Lega Na- 
zionale delle Cooperative, ha presentato all’o- 
norevole Sonnino un Memoriale illustrante i 
provvedimenti che le Cooperative chiedono. al 
Governo per lenire la piaga della disoccupa- 
zione nelle provincie emiliane e romagnole e 
le relazioni dei varii viaggi compiuti nel 1906 
e 1909 dagli incaricati di esse nella Basilicata, 
nella Calabria, in Sicilia e in Sardegna, per 

studiare sopra luogo le grandi opere di boni 
fica che si potrebbero compiere in quelle re- 

gioni. 
La Commissione ha dimostrato al Presidente 

del Consiglio che i lavori già concessi nelle 
provincie di Bologna, Ferrara e Ravenna, non 
sono sufficienti a riparare alla disoccupazione, 
e che il Governo dovrebbe favorire l’emigra- 
zione interna. Come primo esperimento si po- 
trebbero affidare alle Cooperative bolognesi, 

ferraresi e ravennati gli importanti lavori 
intrapresi in molte parti d’Italia, e special 
mente a Milano dalle ferrovie di Stato, e quelli 

di bonifica necessari nel Mezzogiorno e nelle 

Isole. 
L’on. Sonnino ha assicurato la Commissione 

che studierà il grave problema. Anche il mi- 
nistro del lavori pubblici, Rubini, ha dichia- 

rato che esaminerà con sollecitudine il Memo- 

riale. 
L’on. Luzzatti ha aggiunte. le sue esorta- 

zioni perchè le richieste delle Cooperative ven- 
gano accolte. 

Per i Capitolati dei lavori pubblici. 

Nel recente Convegno di Mantova venne sol- 
levata la questione dei prezzi fissati nel Ca- 
pitolato pei lavori pubblici, ed invocato l’in- 
tervento della Federazione Nazionale al fine 
di ottenere che i prezzi segnati nel Capitolato 
medesimo venissero modificati in guisa da 
cancellare l’attuale sperequazione su. questi 
prezzi e le tariffe vigenti nelle varie località. 
Ma detto Capitolato contiene soltanto le norme 
generali, ed invece l’azione della Federazione, 

ove occorra, deve esplicarsi nei riguardi dei 
prezzi d’analisi compilati localmente dal Genio 

Civile. 
Perciò qualora le organizzazioni interessate 

constatino che i detti prezzi d'analisi non sono 
in relazione conle esigenze della mano d’opera 
locale, sono invitate a compilare un memo- 
riale che stabilisca l'ammontare di tale diffe- 
renza, ne dimostri gliinconvenienti e neinviino 

copia alla Federazione Nazionale dei lavora- 
tori della terra. 

ARGENTINA ALTOBELLI 
Segr. Fed. Naz. Lavoratori della terra. 

La Camera del Lavoro di Padova chiama 

a Ita le sue ioni per per la 

e l'emigrazione interna. 
(Ravenna, 29-30 gennaio 1910). 

Per ovviare alle gravi conseguenze che de- 

rivano dalla disoccupazione invernale che ogni 
anno si verifica con maggiore intensità nelle 
provincie di Bologna, Ferrara, Ravenna, Forlì, 
questa Federazione nazionale, d’accordo colle 
Organizzazioni interessate, convoca un Con- 
gresso speciale in Ravenna nei giorni 29 e 
30 corrente per trattare il seguente 

intensificare e coordinare il lavoro 
di propaganda. 

Il movimento della provincia di Padova 
andò sempre avanzando lentamente per varie 
cause d’indole morale ed economica; grande 

è ancora l’ignoranza e l’apatia fra i lavoratori 
padovani. Ma per la tenacia e la costanza di 
valorosi compagni, il movimento operaio ha 
ripreso la sua marcia ascensionale, ed il 30 

corrente avrà luogo in Padova il 1° Convegno 

c & 

dei lavoratori della terra di Carpi. 

‘Riuscì importante per le sue deliberazioni e 
per le numerose rappresentanze intervenute. 

Erano rappresentate le seguenti organizza- 
zioni: Lega braccianti di Cibeno, da Umberto 

Corradini ; Quartirolo, Sabbadini Enrico ; Novi, 
Losi Umberto; Rovereto, Pongiluppi Leopoldo; 
Soliera, Franciosi Alfonso; Sozzigalli, Miselli 

Roberto; Limidi, Zini Presto e Rogerini Aga- 
bito; Cortile, Cucconi Dante; Fossoli, Oleari 
Isidoro e Lugli Enrico; Santa Groce, Pelle- 

gretti Francesco ; Gargallo, Gualdi Giacomo e 
Bisi Gaetano; Budrione, Campedelli Giuseppe; 
8. Antonio, Ponzoni Numitose; San Marino 

Lame, Bonatti Bonfiglio; Nonantola, Piccinini 
Primo; Bastiglia, Chiaro Giuseppe. 

Leghe femminili di Novi, rappresentate da 
Lodi Eleonora e Mazzali Rita; Rovereto, Sab- 

badini Desiderata; S. Antonio, Gasparini Ita- 
lina; S. Marino Lame, Artioli Anacleto; So- 

liera, Franzoni Alfonso; Limidi, Zaniboni 

Alessandro ; Sozzigalli, Bassoli Rita; Nonan- 

tola, Piccinini Primo ; Cortile, Cucconi Dante; 

Fossoli, Bulgarelli Luigi; Budrione, De Pietri 
Marina; Bastiglia, Ascari Nicodemo. 

Lega contadini di Cortile, rappresentata da 
Cremaschi Clemente; mezzadri di Novi, Tren- 
tini Augusto; fittuari di Novi, Bertani Fran- 
cesco; mezzadri di Santa Croce, Veronesi Re- 

dimiro; contadini di Fossoli, Bosi Augusto ; 
contadini di Budrione, A. Corradi. 

Complessivamente erano rappresentate 34 
Leghe con circa 5 mila soci. 

Assistono anche le rappresentanze delle 
Leghe macchinisti di Garpi e Novi. 

Del Comitato Federale erano presenti Gualdi, 

Reggiani e Campedelli. 
Della Camera del Lavoro, Zanoli e Mastracchi. 
Il Congresso si apre alle ore 9. 
A fianco al tavolo della Presidenza, su di 

un grande quadro in legno, sono affissi i mo- 
duli che verranno proposti per gli Uffici di 

collocamento. 
Vengono nominati presidenti per acclama- 

zione: Viduzzi di Gargallo e Trentini Platone 

di Novi. 
Dalla relazione morale fatta da Augusto 

Trentini rileviamo che il numero dei federati 
complessivamente, da 2456 che era nel 1908, 

è salito nel 1909 a 4279, un aumento quindi 

di 1823 federati. E particolarmente le Leghe 
braccianti, che nel 1908 figuravano con 1410 
soci, nel 1909 figurano per 2100. 

Le Leghe femminili, che nel 1908 avevano 
1046 socie, nel 1909 contavano 1929 inscritte. 

Le Leghe contadini, da 3 con 101 soci, sono 
aumentate a 6 con 311 inscritti. 

Le tariffe stabilite furono dovunque rispet- 
tate. Nel comune di Nonantola l’organizza- 
zione ha fatto un grande progresso e si è ci- 
mentata in una forte lotta per le tariffe locali, 
riuscendo vittoriosa. 

La relazione ricorda le lotte vivaci della 
trebbiatura, finite a Rovereto con la vittoria 

dell’organizzazione contro l'ormai famoso pro- 
prietario Benassi, e la lotta di Novi per la 

conquista del patto degli spesati. 
Complessivamente i boicottaggi nel 1909 fu- 

rono 32, dei quali 28 si chiusero con piena 
vittoria, 2 con parziale vittoria e 2 con la 
sconfitta. 

Il segretario della Camera del Lavoro tenne 
fra i lavoratori della terra 38 conferenze fra 
pubbliche e private; intervenne a 8 convegni 
e a 29 assemblee. 

Il Comitato Federale risolse anche in modo 
soddisfacente parecchie vertenze interne, 

Bulgarelli Luigi presenta, dopo la relazione, 
il seguente ordine del giorno, che il Congresso 
approva per acclamazione : 

« Iì 2° Congresso dei lavoratori della terra 
del Collegio di Carpi; 

«udita la relazione del Comitato Federale, 
approva l’opera del Comitato stesso e del Se- 
gretario della Camera del Lavoro, e formula 
l'augurio che le organizzazioni non ancora 
aderenti alla Camera del Lavoro di Carpi ab- 
biano presto ad unirsi alle altre organizzazioni 
del Collegio ». 

Per le tariffe 1910 si approva la seguente 
tabella: 

Ore 
MESI di layoro 

Gennaio- Dicembre 6 0,30 0,22 (1) 
Febbraio Novembre 6 0,30 ,22 
Marzo-Settembre . 74 0,30 0,22 
Aprile 0,30 0,22 
Maggio-Giugno-Lu- 

glio e Agosto. . 8 0,35 0,25 (2) 
Ottobre. A 0,30 0,22 

(4) A Fossoli e Cortile rimarrà fermo il sa- 
lario maggiore attuale. 

(2) A Cortile si manterrà l’orario di 8 ore. 
x* 

. Per la vendemmia, la tariffa verrà compilata 
in agosto. 

Per la trebbiatura, uomini cent. 45 all'ora, 
donne cent. 40. 

Per la mietitura, uomini cent. 40 all’ora, 
donne cent. 35. 
Per i lavori speciali, prezzi da convenirsi nelle: 

singole località. 
Per le ore straordinarie, il 50 0/0 in più. 
In tutti i lavori gli uomini avranno diritto 

nella giornata ad un litro e 42 di vino schietto, 
senza difetti, e vinello a volontà, e le donne ad 
‘un litro di vino schietto e vinello a volontà. Du- 
rante la trebbiatura il vino schietto verrà ri- 
dotto ad un litro per gli uomini e mezzo litro 
per Je donne. 
Provvedimenti per la Risaia. — Si approva 

ad unanimità questo ordine del giorno: 
« Il 2° Congresso dei lavoratori della terra 

del Collegio di Carpi; 1 
« plaude alla Camera del Lavoro per l’o- 

pera spiegata nell'ultima campagna risicola 
per il buon collocamento delle mondine del 
Collegio ; 

« riconferma la sua fiducia alla Federa- 
zione Nazionale per le trattative con i proprie- 
tari del Piemonte, augurando che i lavoratori 
di quella zona, pur difendendo i loro interessi, 
abbiano ad essere più disciplinati nell’avvenire 
e più rispettosi verso le altre organizzazioni di 
mondine ; 

« delibera 
di dar mandato alla Camera del Lavoro per 
provvedere al collocamento delle donne nella 
futura campagna risicola ; 

« e invita 
tutte le mondine organizzate a non accettare 
contratti se non vengono proposti dall’Ufficio 
di Emigrazione della Camera del Lavoro ». 

Per la trebbiatura, si approva la seguente 
risoluzione : 

« Il 2° Congresso dei lavoratori della terra 
del Collegio di Carpi; 

« constatà con lieto animo che nel 1909 gli 
accordi fra macchinisti e fuochisti organizzati 
e Je Leghe braccianti costituirono la base delle 
vittorie IRA e delibera che nel 1910 i 
rapporti debbano consistere nei seguenti patti, 
per meglio disciplinare îl movimento di resi- 
stenza: 

« 1° Quindici giorni avanti all’inizio della 
trebbiatura le Leghe braccianti dovranno indi- 
care al Comitato Federale i nomi dei proprie- 
tari o conduttori di fondi da boicottarsi, e il 
Comitato dovrà pronunciarsi su di essi ; 

« 90 Il Comitato Federale, assieme ai diri- 
genti le Leghe macchinisti e fuochisti, pubbli- 
cherà un unico manifesto con i nomi dei boi- 
cottati, tanto se conduttori di fondi quanto se 
proprietari di macchine crumire ; 

< 3° Ogni boicottaggio che scoppiasse du- 
rante la trebbiatura dovrà ottenere îl consenso 
del Comitato Federale ». 

Per il collocamento, si deliberò l’ordine del 
giorno che segue: 

<« Il 2° Congresso Collegiale dei lavoratori 
della terra del Collegio di Carpi, riaffermando 
che il collocamento della mano d’opera fatto a 
mezzo delle organizzazioni è la base essenziale 
del movimento proletario per la difesa delle 
conquiste strappate e per la sicurezza delle 
conquiste future ; 

« ritenuto per altro che gli Uffici di collo- 
camento, perche possano assolvere la loro fun- 
zione con garanzia ed utilità, debbono: 

« a) esistere come organismi veri e pro- 
prii, con funzioni specifiche e permanenti; 

« b) avere ogni Ufficio un apposito inca- 
ricato che diriga il collocamento e trascriva nei 
registri tutto il movimento dell'Ufficio, agli ef- 
ferti di un indispensabile lavoro statistico e del 
controllo stesso dei lavoratori; 

< 6) essere in continui rapporti fra di 
essi per mezzo dell'Ufficio Centrale di Collo- 
camento ed Emigrazione della Camera del 
Lavoro ; 

« presa visione dei moduli proposti dalla 
Camera del Lavoro per il funzionamento degli 
Uffici; 

« sentito il Regolamento Generale ; 
elibera : 

che col 1° marzo in tutte le zone aderenti alla 
Federazione Collegiale abbia a funzionare 1 Uf- 
ficio di collocamento coi criteri innanzi espressi; 

<e invita 
le organizzazioni ad uniformarsi al presente 
deliberato e a provvedere per l'impianto del- 
l'Ufficio e per la nomina del direttore ». 

Emigrazione. — Il Congresso prende atto 
della relazione del Comitato Federale e dà in- 
carico all’Ufficio Emigrazione della Camera del 
Lavoro di dirigere il collocamento all’estero 
delle nostre squadre in tempo di disoccupa- 
zione. 

Propaganda fra i contadini. — Il Congresso 
delibera che le Leghe braccianti continuino nel 
1910 a dare tutta Ja loro opera per la organiz- 
zazione dei contadini. Ed intanto vota tutto il 
suo appoggio alla agitazione dei mezzadri di 

2 OVl. 
Per i boicottaggi. — Il Congresso, dopo brevi 

parole di Mastracchi, approva il seguente or- 
dine del giorno: 

« Il Congresso delibera che ogni boicot- 
taggio, di qualunque natura, non possa venire 
osservato dagli organizzati se non sia procla- 
mato pel tramite del Comitato Federale e col 
consentimento della Camera del Lavoro ». 
Nomina del Comitato Federale. — Il nuovo 

Comitato Federale risulta riconfermato nelle 
persone degli uscenti Gualdi Andrea, Campe- 
delli Giuseppe e Reggiani Luigi, su proposta 
di Augusto Trentini. 

Prima che il Congresso finisse l’on. Bertesi 
rivolse ai congressisti affettuose parole d’inco- 
raggiamento ‘a perseverare nel lavoro intra- 
preso, augurando che dia presto i frutti spe- 
rati. 

In ultimo fu inviato un fraterno saluto ad 
Andrea Costa ed Argentina Altobelli. 

CHIANALE ALBERTO, gerente responsabile. 

Torino - Tip. Cooperativa, Corso Stupinigi, 9. 


